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AIP niuitrilfimo, ed EccellentiiTimo

PRINCIPE

/£ ÎJG?<Oit^

D. CAMILLO
ROSPIGLIOSI.

^A íuíte le Arí¡ Lll?e~ 
rail, elfe ¿II eafr¿o¿lo, e âl 
Grfiaf/fe^to a'’moriali fe^ 
^0, ereillaf^ ^ol ¡ 'Ecckl- 
LENTISSIMO Signorb , ebe 

neffü ¿Îeg?îa,^eplù l^ella Jla ^ella Pli- 
fura, ÈTjeraffîe^te ¿II eter^^a lo^efi^f 
degfii II Profeflbrl, cl^e la eferelfano, e 
la ir/anegglauû, e quel Grandi aueôraf 
cbe r apprezzaf^Q y epr^ieggof^G, Per
la quai cofa ^^elle Jlorle ÿf&nfilame'üf^' 
rluvengonfi amplll^f^¿l- elogi ^l Pa/-- 
facile, ¿lelSacebl, e dl Aîaraffa ebé ee~ 
celhfftljfffiamenle l'airatfaro^Gy e¿l:.ál



JomfKO grado ¡a porlaro^o : ^à^alfresè 
d¡ Leon X, d¡ Clemente IX. voflro d¿- 
gmfifíío ProzéOf e d¡ ahr¿ Pr¡^¿áf¡ cbo 
£O^ge^¿ero/í¿d ¡e a¡¿f}íe^íaro/^o, epro-- 
íe/Jero _, Cos/ Voi ama//do, e 7/e/2era//do 
qaefie Í£l¡¿ Áríí forge/h a //o¡ ecdía- 
/T/ez/ío d¡ a^/Parvi^ueJJ' Of era, acdà 

JbUo //?/o;^e di íd//^o A^aíor deÜa Pil^ 
íura faeeia ^uozfa mojira //eüa Pefai^- 
Üca Le/íeraria j e^e i^fazie/zíe^e^íe 
P ai^e//de , ^aejii vir¿ao^ Jez/íi^e^íi 
c^e fer ¿e ¡i¿feraii Arü //aírií'e vi fa/í^ 
//o a^/erfaríe di ^aeüagioria ebegia- 
Jiafr¿e//¿e riforíaro//o ^ae^Pri/zcifij eée 
refero a Poma ¿a/2ío Jfie//dore, ed or~ 
r/ame/íío,

Pde aiP amore di í^ae/la foia di‘- 
fcipUr/a re/iri//ge/Íe ii vofro /?ol>iige~ 
rdó) adzi vieffiü eerea/ie di arrieebirio 
£0// ^aeiie £og^izio//i > ehe fie//ame//te 
re//do//o ador//o un fdvio , e vir^uo/o 
Principe , L^ ordinanza indicié^iie y é 
ia grandezza infeme y eoüa ^i/a/e re^

£oia~



goJaie le cofe ¿loí^efilel^ey eMla z/o^ 
ûra Fa}}^lgllef,a£leviâenza ííímo/irana 
il Tjo/lro fil’liiíie fiirÛG, cbehogni 
Tjoftra oferazioiieJagglaiiicnie rijplen- 
de. Vmte a ^uefie crudîie cognlzian^ 
f accopl¿mo gli ^^¿l dellii Pletà creili~ 
farj J e co/^í/ííu/iI iiell¿^ ^jojlra^cc^i- 
LENTISSIMA Casa , no/ifíiciio che Jella 
i^agnaxífíía grandezza, che fer non 
offendere loi îfojlroi modeflioi doïfrefno 
qui íeícere • dkfà cbè foiè negP incon- 
iri ratíeñere lafan^a^ cbe frima ai 
iioi con i-anio flaujb li celeliro ? Fi 
TJiilgarono ed a initi li^eron noii 
pakfi qaeJle fovere Famglie , cbe dal 
zelo fèrveniijffmo della Tjojlra camià 
^engono con largbe, edinceffanti elc' 
mojlne feccorfe, edaffl/liie. Della vo- 
/Ira dïFagnanimiià jallo Foma tntía^ j 

cbe fo^çnîefù Jpettairice de Tornei, 
delle Pomf e', e delle Decurfiom del 
Cirèo, f er cui dal Pofolo ne irafiorli 
áíllagiojafefiti/i! i» ogfii canto ti^



3TR0 Nomb glorloj'amente
r^ -Le ai^era¡¿¿á , c/je¿^ ^uejle oeea- 
fiom aííjffe>faue vi ^a^ eo^eHiato i¿ 
^o///e £¿í Benëfattore j ¡as/2£¡e giufta- 
^e^^íeviparagü/^a a ç'ue'Mag^am/ni 
A/íííeh Prbwifi, cbe co^ ra/2¿G fpk^^ 
^orc, e graxííezza ¿^iero^a a Po^^a o-J^ 

jpc¿taeoíi (ici Circo. Giá ¡iJirelli ¿imi^ 
¿i ^i u^a ic¿¿cra C ifr/pe^i/co^¿o // a?¿^o^ 
verarej ^^Jirigiorio/fi^i, cbemm^ 
¿aro ej/er efpreffa/^e^^e Japiü feco¿¿- 
¿¿afierra ceiel’ra/i, hfa«ío ¿/^fhra»^ 
¿io i¿ vojiro a¡¿o fia¿roci^io, e ¡a gra^ 
zia ^ei. vú/io umam^/^o gra^i^e^o i¿^ 
^S^^ riverem a¿¿o M ^o/iro 

coJ ^ua^ie firofer'^arecrte i¿¿- 
ch/¿a¿i ci ¿¡ia^Tû i^ G¿¿ore ¿ii ¿iic^iararci 
fier Jé¿/¿firc
£)£ll .Éccellenza Amostra

Umüiffim:, Devotíffimí » e¿ ObWíg|tífKm¿ ;
. Sevvidoii ,

Glí Eredi del Cio: Lor.Barbiellini,
GLI



(VII)

GLI STAMPATORI

^ G L I

AMATORI DEILA PITTURA.

La Defcrizione delle ïmmaginî dipinte 
^^ B^íf^fi^c da Vrbino nelle Camere 

del Palazzo Vaticano , Opera della chiaris- 
fima Penna di Gioi "Pietra Bellori, ii è tal
mente refa rara e per il pregio dello fcritto, 
c per il poco numero degli cfemplari ftam- 
pati, che indarno da’X>ilettanti della Pit- 
tura , e delle belle Arti v^niva ricerca- 
ta. Cosi noi per foddisfare a quefto loro 
nobile genio ne abbiamo pubblicata laprc- 
fente edizione accrefciuta della Vita dello 
íteíTo I^afaelle fcritta da Giorgio Hajari, in 
cui parlai! di tutte le altrc Opere, che in 
varj luoghi d’ Italia e dell’ Europa queilo 
cccellcnte Pcnnello lafcio ad ammirare . 
Nel dare uniti infieme quefti due eccellenti

Scrit-



Scrittori /fperiamo d’ aver fatta cofa grata, 
non men che utile alPubblico; poiche in 
quefto genere d* argomento non v’e cofa 
alcuna da defiderare.

Refla ora avvertirvi, che iJ Vafari con 
troppa malignita ofeura la gloria del noftro 
Raffaeile , quando afferifee , ch’ egli ingran- 
di la fua maniera dopo aver vedute le Ope
re di Aíichelangelo . Per vedere quanto in- 
fuíTiflente fia quefto fuo ragionamento bafta 
leggcre qucllo , che 1* eruditiífimo Bellori 
ne ha detto in contrario , ed allora con evi- 
denza fi riconofeera il livore d’invidia ch’ 
ebbero per I^afaelle il f^afari, ed altri mae- 
ftri della fcuola contraria, intanto accoglie- 
te cortefemente quefta noftra fatica , che_j 
a voftra richiefta ricomparifee alia luce^ 
c vívete feiici.

> >(- it

VITA
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RAFFAELLE 
DA URBINO

•PITTOI^E , ED .^BCIUTETTO:

Uanto largo j e benigno fi di'ino- 
ftri ral’ora il Cielo neil’accumu- 
late in una perfona fola 1’ in- 
finice ricchezze de’ liioi tciori ^ c 
cuete quelle grazie > e piu cari 
doni , che in Jungo fpazio di 
tempo fuol compartire fra molci 

individui, chiatamente pote ve-
deciî nel non meno cccellentOj che graziofo Raf- 
ùelle Sanzio da Urbino , il quale fu dalla natura 
dotato di tueca quella modeftia j e bonta, che filó
le álcuna volca vederft in coloro, che piú dcgli al- 
tri anno ad una cerca umaníti di natura gentile ag- 

. giunco un’ornamento belliflrmo d’una gcaziacaafta- 
bilitá , che fempre fuol moflcaríi. do’ce, e piace- 
volecon ogni forre di perfone, ed in qualunque 
maniera di cofe . Di coftui fece dono -al mondo la 
natura, quando vinca dall’arce, per mano di Mi
chelangelo Buonaruoti, voile in Raft'aelle eífer 
vinta daU’ arte , e da i cofturai infieme. E nel ve
to poiche la maggior parte degli Artefici ftari infi
no allora, fiavevano dalla natura recato yn cerco

a che



ij VITA DI RAFFAELLE (
che di pazxia, e di iaivacichezza j, che oltre all’ 
avergli facci aftrattij e fantafiichi, era ftara ca- 
gioiie, che moire volte fierapiudiinoilrato in lo- f 
IO r ombra, e Io fcuro de’ vixj, che la chiacezza, 
e fplendore di quelle virtu, che fanno gli iiomini 
immortali : fii ben ragione, che per contrario in 
Raffaclle faccfle chiaramente tílpleodete tutee le 
più rare virtù dell* animo , accoinpagnate da tanta 
grazia , ftudio, bellezza , modeííía , cd ottimi 
coftumi, quanti farebbono baftati a ricoprire ogni 
vizio, quantunque brutto, ed ognimacchia, an- 
corchè grandiiîima . Laonde lî puo dire iîturamen- 
te 9 che coloro, che fono pofleíTori di tante rare 
doti, quante fi videro in Raftaelle da Urbino •» fia- 
no non uomini fempliceinente, ma, feècosîleci- 
to dire , Dei mortali . E che coloro , che ne i ri- 
cordi della fama laicianoqua giù fra noi, median
te r opere loro, onorato nome , poflono anco fpe- 
rared’àvere a godere in Cielo condegno guider- 
donc allé fatiche, e meriti loro •

Nacque adunque Raftaelle in Urbino, Cit- 
ta notilHma in Italia, 1’ anno 148?• in vener- 
di fanto a ore trè di notte , da Giovanni de’ 
Santi , Pittore non meno eccellente , ma fi be
ne uoino di buono ingegno, ed atto à indirizza- 
re i figliuoli per quella buona via 9 che a lui , 
per mala fortuna fua , non era ftata moilra nella • 
fua gioventu . E perche fapevà Giovanni, quanto 
iroporti allevare 1 figliuoli non coi latte delle balic, 
ma delle proprie madri i nato , che gli fu Raftael
le , 3I quale cosí pofe nome al battefimo con buono 
augurio, voile, non avendo altri figliuoli, come 
nonebbftjiacopoi, che la propria madre loallat- 

tafie,,



DA URBINO. i^
taffe, eche più cofto ne’ceneci anni appatàffe in 
cafa i cofturui paterni, che per le cafe de’ villani > 
c plebei uoinini men gentili , o rozzi coflumi, © 
creante . £ crefciuto che fu j comincio a efercitar- 
lo nella Pictura y vcdendolo a cotai arte moito in
clinato, di belliffinioingegno > onde non pafiarono 
nio'ci anni, che Raft'aelle aiacor fanciulio gli fu di 
otande ajuto in moite op-ere, che Giovanni fece 
ncHo flato d’ Urbino . In ultimo, conofcendo que- 
fto buono, cd amorevole padre , che poco pc^eva 
appreflo di fe acquiflare il figliuolo, ñ dilpoie dt 
potio con Pietro Pentgino , il quale , fecondq, che 
gli veniva detto , teneva in quel tempo fra i Pitcori 
îl primo luogo , perche andato a Pecugia , non vi 
trovando Pietro , fi mife per più cómodamente 
poterio afpetcare , a lavorare in San Francefco aî- 
cune cofe . Ma tornato Pietro da Roma , Giovan
ni, cheperfonacoflumaca era, e gentile, fece fe» 
co amicizia, e quando tempo gli parre, col piu ac- 
concio modo, che feppe, gli dille il defiderio íiio. 
E cosí Pietro ch’ era cortefe mole©, ed amator de^ 
begli ingegni 5 accetto RaflaeÜe > onde Giovanni 
andatofene tuteo lieto a Urbino, c prefo il putto , 
non fenza moite lagrime della madre, che tenera- 
mente 1’ amava , lo mené a Perugia , la ÿve Pie
tro veduta la maniera del difegnare di Rartaelle > e 
Icbellemaniere, e coñumi, ne fe quel giudizio • 
che poi il tempo dimoílró veriílimo con gü eftetti • 

E’ cofa notabiliffima , cheftudiando Radaelle 
la maniera di Pietro,la imitocosí a punto, ed in tut
ee le cofe, che i fuoi ritratii non fi conofeevano da 
gli originali del inaeftro , e fralc cofe fue, e di Pie- 
tro non fi fapeva cerco dífeernece , come aperta- 

a a mente



jv VITA DI RAFFAELLE
mente dimoftrano ancora in San Franeefco di Peru
gia alcune figure, ch’egli vi lavorô in una távoU 
a oho per Madonna Maddalena degliOddi, e cio 
wno una Noftra Donna afliinta in Cielo j e Gesu 
Cnfto, chela corona, c di focto intorno al fepol- 
cro fono i dodici Apoftoli , che contemplano la 
J n íF^ ®^®’ Edapiè dellatavola, in una pre- 
XT A ^‘¿?“f® picciole, fparice intre ftorie, è la 
Isloitra Donna annonciata dalP Angelo , quando i 
Magi adoranoCrifio, e guando ne1 Tcrapio è ia 
Lraccio a Sinieone , Ja quale opera certo c fatca con 
«Itrenia dihgcnza, e chi non avefle in pratica 1* 
maniera, crederebbefcrmamente, ch’ ella foíTc di 
mano di Pietro, JáddovceU’ èfenzadubbiodi ma- 
nodiRaíFaelle.
, P°P? ,9«?ft* opera , tornando Pietro per 

alcuni íuoi bifogni a Firenze , Raftaelle partitoíi 
*M ®{“J'^ ^„ í® ”’ ®"^® ^®“ alciini amici fuoi 
Î. .*®* Caftello, dove fece una tavola in S.Aeo- 
ftjnodi quella maniera , e fimilmente in S. Dome- 
meo uñad imCrocififlb, Ja quale, fe non vifofle 
« a^ ^'^^'f^o , nefluno la ctederebbe opera di 
Raflaelle, nu si bene di Pietro. In S. Francefeo 
?“'®" ^®' ? medefima Cuta , fece in una tavolet- 
taioípofaJmoA noñta Donna , nel quale cfpref- 
lamente fi conofee 1’ augumenco dslJá virtú di Raf- 
taelie venire con fínezza aflbttigliando, e paflando 
Hmaniera di Pietro. ín queñ’opera è rirato un 
I empio in profpettiva «on tanto amore, che è co
fa mirabile a vedere Je difficold, ch’ cglí in tale 
ekrcizjo andava cercando.

In quedo mentre , avendo eglí aequiña- 
to fama gcandiífima nel feguiw di qudla ma

nie-



DA URBÍNO. V
nierij crá (lato allogaco da Pió Secondo Pon- 
tefíce la librería del Duomo di Siena al Pintu- 
ricchío , íl quále eíTendo amico di Raffaelle , e co- 
nofcendolo otcimo difegnatore, lo condiiíTe a Sie
na , dove Raftaelle gli fece alcuni de i difegni, e 
carconi di quell’ opera ; e la cagione , ch’egli non 
continuo fu , ch’ eíléndo in Siena da alcuni Pittori 
con grandiíHmc lodí celebrato il cartone, che Leo
nardo da Vinci aveva fattonella fala del palazzo in 
Firenze /d’un gruppo di cavalü belliííimo, per fac
ió nclla fala del palazzo, e íimilmente alcuni nndi 
fatciaconcorrenza di Leonardo da MicheUgnoIo 
Buonaruotí_, moho miglion ; vcnnein tanto del*- 
derio a Raftaelle , per 1’ amore , che portó fempre 
all’eccellenza dell’arre, chemelToda parce quell’ 
opera, edogni utile, e comodo fuo , fe ne venne 
a Firenze . Dove arrivaco , perche non gli piacqiic 
nienola Citca, che quell* opere lequali gli parve
ro divine , deliberó d’ abitare in ella per aÍcun tem
po, e cosí fatta amicizia con alcuni giovani Pitto- 
ti j frá’ quali furonoRidolfo Ghirlandaio, Arido» 
tile S. Gallo , ed altci, fu nella Città molco ooora- 
to, epircicolarmcnceda Tadeo Tadei, il quale 
lo voile fempre in cafa fuá, ed alia fuá cavóla , co
me qucgli, che amó fempre tutti gli uominí in- 
clinati allí virtd • E Raftaelle , ch* era la senti-» 
lezzafteíla, per non efler vinco di corccíia, gli fece 
duc quadri , che tengono della maniera prima di 
Pietro, e delp altra, che poi lludiando apprefe 
molto inigliore , come (i dirá ; i quali quadri fono 
ancora in cafa degli^ eredi del detto Tadeo . Eb
be anco Raftaelle amicizia grandíftima con Loren» 
zo Nati, ál qualc avendoprefo donna in que’giot- 

a S ni,



vi VITA DI KArTAELLE 
ni, dipírife un quadrOj nel quale fece fra le gam- 
be allaNoftra Donna un puttoa al quale un San 
Giovannino tutto lieto porge un’ ucceilo, con mol- . 
ta fefta, e piacere dell* uno, e dell’ altro j E nelP 
-accitudine d’ambidue una cerra iîmplicità puerile » 
e tutea amorevoie , oltre , che fono tanto ben co- 
Joriti, ccon tanta diligenzacondottij che più to
llo pajono di carne viva, chelavorati di colori ; e 
difeguoparimente la Nortea Donna , che ha un’ 
aria veramente piena digrazia, e di divinitá; ed 
infominail piano, i pacíij e tutto il refto dell’ope- 
ta è bellHiimo . 11 quale quadro fu da Lorenzo Nâfi 
tenuco con grandimma venerazione, men ere che 
virte 5 Cosí per memoria di Rafiaelle rtatogli ami- 
ciflímo, come per la dignita, ed eccellenza dell’ 
opera. Ma capito poi male quert’ opera 1’ anuo • 
] f48. a di 17. Novembre , quando la cafa di Lo
renzo iofíetne con quelle ornatiflime , e belle de 
gli eredi di Marco del Ñero « per uno íinottainento 
del monte di S. Giorgio, rovinarono in/íeme con 
altre cafe vicine . Nondimeno ritrovati i pezzi d’ 
eíTafrai calcinacci della roviná; furono daBattiña 
íigliuolod’ eflb Lorenzo, amorevolilíimo deIJ’ar
te, fattí rimetrert inúeme in quel migJior modo , 
che potette.

Dopo queít’ opere fu forzaco Raffaelle a—» 
partirfí di Firenze , ed andaré a Urbino , per 
aver là, efiendo la madre, e Giovanni fiio pa
dre morti, nitte le fue cofe in abbandono . Montre 
clic dunque dimoró in Urbino , fece per Guidobâl* 
do da Montefeltro , allora copitano de’ Fiorentinî,. 
due quadri di Noftra Donna piccioli, ma bellifli- 
mi, c della féconda maniera, i quali fono oggi 

appref-



D A URBTNO . vij
’ ippreflb V Illaftriiïîmo , ed ÊccellentiÎïîmo Cuido- 

baldo Duca d’ Urbino. Fece il medciimo un qua- 
drettod’un Crifto, cheoranell’ orto, clontano 
alquatito, itreApoftoli> che dormono j la qual 
Pitcura è tanto finita, che un minio non puô eflec 
nemigliore, ne altrinienti • Quefta eflendo ftata 
gran tempo appreflî»Francefco Maria Duca d Ur
bino, fu poidalflUuÎteiflîma Signora Leonora fuá 
conforte donata 3 Don Paolo Giuftmuno, e Don 
Pietro Quirini Veneziani, e Romiti del lacro Ere
mo di Camaldolí, c da loro fu poi, come reliquia, 

, e cofa ratiOima, ed in fomma di mano di Raft^el- 
le da Urbino, e per memoria di quella Illuftnflima 
Signora, Pofta nella camera del Maggiore di det- 
to Eremo, dove i cenuta in quella venerazione , 
ch’ella merita.

Dopo qiiefte opere , ed avere accomoda
te le cofe fue, ritornó Ráftaelle a Perugia do- 
ve fece nella Chiefa de’ Frati de’Serr» , in una 
tavola alia Cappella de gli Aofidei, unaNoftra 
Donna, San GiotBatcifta, e San Nicola j ed in 
SanSevcrodeîlamedefimâCittà, picciol Monafte- 
ro dell’Ocdine di Camaldoli , alia Cappella della 
Noftra Donna, fece in frefeo unCrifto in gloria, 
un Dio Padre, con alcuni Angeli attorno, e fei 
Santi a federe , cioé tre per banda , San Benedetto, 
San Romualdo, Sán Lorenzo , .San Girolamo , 
San Mauro , e San Placido i ed in queñ’ op.era, la 
quale, per cofa in frefeo, fu allora.tenuta multo 
bella , fetifle ilnome fuo in letters grandi,, e molto 
bene apparenti. Gli fu anco facto dipicnere nella 
mcdchina Citü , dalle Doane di Sant’ Antonio da 
Padoa, in una mvoUj la Noftra Donna, ed m 

a 4 ' greín-
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grembo a quelJa, fi come piacque a quelle fempK- 
?» e venerande Donne, Giesi) Crifto veftico, c 
da I lati diefla Madonna, San Pietro, San Paolo, 
^anta Cecilia, e Santa Caterina j alie quali due 
Santé Vergiúi fece Ie più belle, e doki arie di -efte, 
elepiùvarieacconciatureda capo, ¡1 che fu cofa 
rara in que’tempi, cheíipofsano vedere , E fo- 
^aqueftatavola, in un mezzo condo, dipinfe un 

■Dio PadrebelJi/nmo, c neMa predella dell’ Altare 
tre Itone di figure piccioie , Crifto quando fa ora. 
^’°ï^nÆ’ °^® » quando porca Ia Croce, dove fo- 
no beJJiftinie movenzediSoIdati, chelo ftrafcina- 
■no, e quando e motto ingrcmbo alia Madre • ope-

► M certo mirabile , devota , e renuta da quelle 
Donne in gran veneratione , e da tutti i Pittori 
inoltolodata. Netaceró, che fi conobbe poiche 
W HatoaFitenze, ch’egli vàrio , cd abbellî tan
jo Ja maniera, medíante 1’aver vedute moite co- 
le, edi mano di maefiri eccelleiiti, ch’ ella non 
^veva, che face alcuna cofa con quella prima , fe 
non coine foiîîno di mano di diverfi, e più e me- 
noeccelIcntinellaPittura. Prima, chepartifse di 
*•^“8’®J '0pregó madonnaAdantâBaglioni, ch’ 
eghvolefse fade per la fuaCappella, nclla Chicû 
et s Francefeo , unà tavola; maperche eHi non 
potcierrirla allow, le prom ifs, che tornaro , che 
toise da Firenze, dove allora , per li fuoi bifogni 
era forzsto d’audace, non le niancherebbe.
,,,., ^-^°?^ vennto a Fircnze,dove atte fe con incre
dibile fatica agli ftudj dell’ arte, fecc il carcone per 
la decca Cappella, con animo d’andare, come fece, 
quanto prima gli venifte in acconcio, a merterlo 
iuopera, Dinioraiidoadutiqucin Firenze Angielo

Doni,
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Doni 5 il quai», quanto era afscgnito nell’ alcre 
cofe, tanto fpendevavolentieci, ma con piû ni^ 
parmio, che poceva, nelle cofc di Pictura , e di 
Scultura , delle quali fi dilettava molto, glt fccc 
fare il ritratto di le, e délia fua donna in quclla ma
niera , che fi veggono apprcfso Gio» Battifta fuo h- 
glÎHolo J nella cafa, che detro Angtolo edifico 
bella, e conimodífliiiii in Firenze, nel corfo de* 
Tintori, apprefsoal canto de gh Alberti. Fece an
co a Domenico Canigiani in un quadro la Noftra 
Donna , col putto Giçsù, che fa fefta a un S. Gio- 
vannino , portogli da Santa Elifabstra , che men- 
tre Io foftiene con proncezza viviffima , guarda un 
S.Giofeftb, il quale ftandofi appoggiaro conambe 
le mania un baftone , china la tcfta verio quclla 
vccchia, quafi matavigliàndofî i e lodandone la 
gtàndczzadi Dio, che cosi actempata avcfse un si 
picciol figliuolo. E tutti pare , che ftupiRano nel 
vedere con quanto fenno in quella eta si tenera i 
due cugini, r uno tivetentc all’ altro, fi fanno 
fefia, fenza, cheognicolpo di colore nelle tefte, 
nelle mani, e ne’piedi fono, anti pennellace di car
ne 3 che tinta di maeftro , che faccia quell arce • 
Quefta nobililfima Pictura è cggi apprefso gli etedi 
del detto Domenico Canigiani, chela tençono in 
quella ftima , che merita un’ opera di Rafiaellcdá 
Urbino . Studio qiiefto eccellentifiimo Piitore nel
la Citta di Firenze le cofe vecchie di Mofacclq , e 
quelle, chevide ne i lavori di Lionardo, e di Mi- 
chelansfiolo, lo fecero attendere masgiormence à 
gliftudj, e per confeguenzt acquiftarne nbgliora- 
mento ftraordinario all’ arte , ed alia fua maniera • 
Ebbe ohte gli alcri, mentre ftette Raftaelic in Fi- 

reuze.
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rente, ftretca domerticheiza con F. Bartolomeo 
diS-Marco, piacendoglimolto, e cercando afsai 
d imitare il fu o coloriré j edalí’ incontro infcgnó 
aquel buon padre i modi délia prcfpertiva , alía 
quale non aveva iJ Frate acrefo infino a quel tempo .

Ma in fu la maggiorfrequenza di qucña pra- 
tica, lu richiamato Rafíaelle a Perugia, dovepri» 
mieramence in S. francefcoíni 1’ opera delía 2Íi 
decta madonna Atalanta Baglioni, della quale ave» 
va facto, come fi é detro , il cartone in Fircazo . 
E’ in queRa divotiffima Pictura un Crifto morco 
portato a fotterare condocto con tanta, frefchez- 
ía , e SJ facto amore , cheavederlo pare facto pur'* 
ora • immaginoni RaiFaelIe nel componimento di 
queOa opera il dolore , cîi’ anno i più firecci, ed 
aniorevoJi parenti nel riporre il corpo d’alcuna 
piu cara perfona, nella^ale veramente conlîfla il 
bene , 1 onore, e l’atüe di curca una famigíia 5 vi 
fi vede Ja Noftra Donna venuca njeno, c le teñe 
di tutee le figurem oleo graziofe neLpíanto, e qncl- 
laparcicolarmentedi S.Giovanni, iJ quale incro- 
cicchiatelemani, china la teíla con una maniera 
da far commovere quai’ è più duro animo a.pieta • 
E di vero, chi confidera la diligenza, 1’ amore, 
r arte, e la grazia ¿i queft* opera , ha gran ragío- 
ne di maravigliarfí, perche ella fa ftupire chiun. 
que la mira , per 1’ aria delle figure ^ per la bellez- 
2a de panni, ed in fomma per un ’ cñrcma bonta, 
ch’ cll’ha in tutee le partí.

Finito quefio lavoro, e tornato a Firenze , 
.gJi fu da i De i Cittadini Fiorencini aUogata 
una cavóla , che andava alia Cappella tlelf 
Altar loro in Santo Spirito ; Id egii la comin-

CÍ(>
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cío j e 1’ ábozzo a buoníflímo termíne conduf- 
fe • ed in tanto fece un quadto, che fi mandó 
inS’iena, ¡1 quale nella partita di Raffaclle , timafe 
aRidolfo del Ghirlandajo, perche gli finiíTe un 
panno aturro che vi mancava . E quefto avvenne, 
perche Bramante da Urbino j eíTendo a fervigj di 
Giulio II. per un poco di parentela, che aveva con 
Raffaelle, e per effere d’ un paefe mcdeíimo, glí 
feriffe, che aveva operato col Papá, il quale ave- 
va fatto fare certe fíame , ch’ egli potrebbe in quel-
Icmoftráre ¡1 valor fuo .

Piaeque Í1 partito a Raffaelle * perche la* 
feiate I’ opere di Firenze , c lá tavola de i Dei 
non finita ( ma ¡n quel modo , che poi la fe- 
ce pone Mefser Baldafsarre da Pefcia nel
la Pieve delía fuá patria, dopo la morte dt Raftael- 
Ic ) íí trasferi a Roma, dove giunto Raffaelle tro
vó , che Gran parte delle cáinere di palazzo erano 
ftate dipinte, e tuteavia íí dipignevano da piú mae- 
firi, ecos! ftavano , come h vedeva, che ve n’ 
era una, che da Pietro della Fraocefeavi era una 
ftoria finita j e Lúea da Cortona aveva condona a 
buon termine una facciata Î e D. Pietro della Gat- 
ta Abbate di S. Clemente di Arezzo, vi aveva co- 
minciato alcune cofe } fimilmcnte Bramantino^ da 
Milano vi aveva dipinto molte figure , le quali la 
maegior pacte erano ritratti di naturale , ch’erano 
tenuti belliffmi . Láonde Raffaelle nella fuá arri- 
vata> tvendoricevutemoltecarezzedaPapa Giu
lio , cominció nella camera della fegnatura una fío- 
ría, quando i Tcologi accordano la Filofofia , el^ 
Afírologia, con la Teología , dove fono ritráiti 
tutti iSavjdel Mondo, che diíputanoín varj mo- 

di



Í' • Swov.mdifparte alcuni Aftrologi, che ànno
O d I f J ï A e caratteri in va-£)“»®*<i«Geometna, e d’ Ailrologùj ed a eli 

Evangelifti le mandano per cerri Angelí belliflînn , 
TYninF”"^*'?‘ * djchiarono. Fra coftoro è un 
piogene con h fua tazza a giacereinfu Je fcaîe > 
hguranioltoconi,derata, ed aflntta, che per la 

pîarA ®^f J°^‘’'^® •. Smulmente vi è AriftotÎJe , e 
Phtone , cl uno col Tuneo in mano, e l’altro 
con 1 Etica , ÿve intorno gli fanno cerchio una^ 
£n .T’" VÎÎ^- ^® fi i"" cfprimcrTu 
tellezzadiqueghAftro/ogi, e Geometri, chedi- 
fegnanoconJefefteinfuJetavole moltüfime flou, 
re, ecarneen. Fraimedefími nclla figura a%„ 
g.ovaned.formofabenena. il quale ap« le brad 
í'y®F ’naravigha , c china la tclh , c il ritratto di 
FederigoII.Duca di Mantova, che fi trovava al- 
ih n *" ^°”’'* ' ^ ' ® ^’“’’«««e una «gura , che 
chinata a terra con un pa,o di fefie in mano, le gira 
ÍrSheno7° °’l,-’ i *^®"® '"‘^'^ Bramante 
architettore , ch egh none men deflb, che fe fofic 
vi^vo, tanto ebenritracto. E alato a una fipura. 
che volta 11 di dietro , ed ha una palla del Cielo in 
'Tff Zoroaftro, ed alato a elfo
frm’iSîr *’ ®í®fi“ d*queft’opera, ritratcofi da 
*®*‘^fi™'‘“®’^®Q>«chío . Qneiloeuna relia gio- 
yne, ed aipctto moho modelo, accompagnât© 
da una piacevoJe , e buona grazia, con hberctti 
«ewmcapo. Ne fi pró efprimere la belIezzaT e 

rn"^^ ^ ®^® fi '^«‘íc «e^’e telle , e figure de’Van- 
?-2^_^'’®.‘ï"®’^*«fi*«onelvifo una certa átten- 
¿lone, cd accuncezza moíto naturale, e maflíma-

menee.
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mente à queUi ^ che fcrivono . E cosí fece ¿ierro 
ad un S. Marco , mencre ch’ egU cava di quelJe ta- 
volc , dove fono le figure , i caratteri tenuceli da 
un’Angelo, e che le diHsnde fopra un libro, un vec- 
chio , che meiî'oiî una carra in fui ginocchio, copia 
tanto, quanto S. Matteo diftende . Ementre, che 
fía attento ¡n quel difaggio, pare, ch’ egli torca Je 
wafcelle , e la tefta, fecondo ch’ egli aliarla , cd 
allunga la penna • Edokra leininuzie delle confi- 
deraaioni, che fon pure aflai, vi è il componimen- 
to di tutta la ftoria, che certo è ípartito canto con 
ordine, emifura, ch’ egli moftró veramente un 
sí facto faggio di fe , che fsce conofcere, ch’ egli 
voleva fea coloro , che toccavanoi pennelli , tene
re il campo fenza concrafío.

Adornó ancora queíl’opera d’ una proípeteiva, 
c di moke figure, finite con tanta delicata, e doi
ve maniera, che fu cagione , che Papa Giulio fa- 
celle bureare aterra tutee ie ftorie degli altri inae- 
ftri, evecchj, e moderni, e che Raffaelle folo 
avefle il vaneo di tutee le fatiche, che in cali opere 
foflero fíate fatte fino a queH’ora ♦ £ fe bene l’ope- 
ra di Gío. Antonio Soddoina da Vetcelli , la qualo 
era fopra la ftoria di Raffaelíe, fi doveva per com- 
mifííone del Papa getcare per cetra, voile nondi- 
meno Rafíaelle fervirfi del partimento di quella , e 
delle gcotcefclic ; e dov’ erano alcuni tondi , che 
fonquattro, fece per ciafeuno una figura del figni» 
ficato delle ftorie di fotco , volee da quella banda 
dov’ era la ftoria . A quella prima , dov’egli ave- 
va dipinto la Filofofía, el’ Aftrologia , Geometria, 
e Pqefia ; che fi accordano con la Teología, v’e una 
femina Htca per U cogniïiçnç delle cofe, la qualc 

fiede
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ÍÍc¿e in una fedia, cheba per rcggi mearo da ogni 
banda una De.aGíbele, con quelle cante poppe,con 
che da gli Antichi era figurata Diana Poliinafte, c 
Ja vefte fuae di quattro colorí, figurati per ghele
menti i dalia tefta in giu v’e il color del fuoco, e 
fotro la cintura quel dell’ aria i dalla natura algi- 
nocchioé ¡1 color della térra, edal refto per fino 
a’ piedi è ¡1 colote dell* acqua j e cosí 1 accompa- 
gnano alcuni putei veramente belliíGmi • In un’al
ero condo volto verfo la fineítra, che guarda in Bel
vedere , è finta la Poefia, la quale c in perfona di Pq- , 
linnia coronata di lauro, e tiene un fuono antico in I 
«na mano, ed un li bro aell’ abra, e foprapofte le 
gambe; e con aria, e belleztta di vifo immortale 
fta elevata con gli occhi al Cielo, accompagnando- 
la due putei, che fono vivací, e pronci, e ene infie • 
me con eña fanno varj componimenti « c con^ 1’ al
tee . E da quefta banda vi fece poi fopra la gii detta 
fineftra il monte di Parnafo . Nell’ altro tondo, che 
è fattofopra la ftoria , dove i Sanri Doctori ordi- 
nanolaMefla, è una Teología con libri, ed alttc 
eofe attorno, co’ medefimi putei, non men bella , 
«he gli abrí. £ fopra 1’ alera fineftra, che yolta 
nelcortile, fecenell’ alteo tondo una Giuftizia, 
Con le fue bilaijcie , e la fpádainalborara, co’ me- 
defimiputti, che all* altre, di foinma bellezza, 
per avere egli nella (loria di fotto della faccia fat- 
to , come fi danno le leggi civili, e le canoniche, 
come a fuo luogo diremo . E cosí nella volta me-- 
defima ín fu le cantónate de’ peducci di quella, fece 
quattro ftorie difegnate, e colorice con uná gran^ 
diligenza, madi figure di nonniolta grandezza,in 
una delle quali, verfo la Teología, fece il peccar 

d’ Ada-
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d’ Adamo , lavoracocon leggiadriilima mànîera ¡1 
Biangiare del pomo i ed in quelladov’e l’ Aftrolo- 
gia, vi è ella medefíma, che pone le ftelle ECTe , e 
i’ erranti a’ Juoghi loro .

Nell’ altea poi del monte di Parnafo , è 
Marfia , fatto fcorcicare a un’ albeto da Apol. 
lo; E di verfo laftoria, dove fi danno i decreta
li , e il giudicio di Salomone quando egli 
vuol far dividere il fanciuKo . Le quali quatero 
jlloFiefonotuttepiencdi lenlb» e d’aÔetto,c la- 
vorace con difegno buoniífimo » e di colorico vago> 
egraziato. Ma finita ormai la volta , cioè il Cielo 
diquella lianza, refta, che noi raccontiámo quel- 
lo 3 che fece faceta per facciá a pié delle cofe dette 
difopea . Nella facciaca dunque di veríb Belvede
re 3 dov* è il monte Parnafo , ed il fonte di Elico- 
na, feceintorno aquel monte una felva ombeofif* 
fímadi lavei ^ ne’ quaii ficonofee , per la loro ver- 
dexza , quáíi il tremolare delle foglie , per l’avre 
dolcilíiine , e nell' aria una infinita d’ Amori ignu- 
di, con belliffime arie di vifo j che colgono rami di 
lavro, e ne fanno ghirlande , c quelle fpargono ♦ 
e gettano per il monte » nel qual pare 5 che fpiri yc- 
ramenteun fiatodi divinita neila bellezza delle fi
gure , e della nobiltà di quella Pictura , la quale 
fa marayigliare , chi intcnciflimamente la confide- 
ra, comepofla ingegno umano » con 1’ imperfezio- 
ne di femplici colori 3 ridurre con 1’ eccellenza del 
difegno le cofe di Pictura a patere vive , fi come 
fono anco viviflimi que* Poeti, che fi veggono ípar- 
fiper 11 monte3 chiritti, chía federe, a chifcri- 
vendo ¡ aitci ragionando, ed altri cantando, o fa- 
voleggiandq inlicjnÇj a quattro, a fei, íecondo 

che
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che gli è patío di íconiparnrli. Snnovi ritrâttî di 
natiicale tutti i piûfainofï, ed antichí, e moderni 
Poeci, chefurono» c ch’ erano ííno al fuo tempo > 
i quali furono cavati pacte da liatue, parce da me- 
daglie, a molti da Picture vccchic , ed ancora di 
naturale, mentre, ch’ erano vivi, da Iui nie- 
deíiino .

E percominciareda un capo quivi è Ovidio» 
Virgilio, Ennio, Tibullo, e Catullo,Propertio, 
ed Omero, che cieco con Iatefta elevata, cantan
do verfi , ha a’ piedi uno, che gli fcrive . Vi fono 
poi tutee in un geuppo le nove Mufe 9 ed Apollo » 
con tanrábellezza d’ arie, e divinità ncllefigure, 
chegrazia, e vita fpirano ne’fiati loro. Vie la—» 
dotca Safio, ed il divinífliino Dante, illeggiadro 
Petrarca, e 1’ainorofo Boccaccio, che vivi vjvi 
fono i il Tibaldeo fimilmente» & infiniti altri mo
derni ¿ la quale iíloria fatta con moka gcazia, e fi
nita con diligenza • Fees in un’ aitra parere un Cie
lo eon Crido, e la Nofira Donna, San Gio. Batci- 
fta , gli Apoftoli, e gli Evangelifti, e Martiti fu le 
ixuvole, cnn Dio Padre, chelopra tutti manda lo 
Spirico Santo, e maffiinamente fopra un numeio 
infinitodiSanti, che fottoferivono la Méfia, e fo
pra r Ofiia 3 che ê fu 1’ Altare , difputano ; Fri i 
quali fono i quatero Dottori della Chiefa , che in- 
torno anno infiniti Sanci • Vie Domenico, Frau- 
cefco , Tomafo d’Aquino , Buonaventura , Sco- 
to 3 Nicolo di Lira J Dante, F. Girolamo Savo
narola da Ferrara j e tutti i Tcologi Criftiani, ed 
Infiniti ritratci di naturale • Ed in aria fono quat- 
tro tanciulli, chc tengono aperti gli Evange!i,dal- 
Ic quali figure non pocrebbe Piccok alcuno fumât
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cofa più Icggiadra, ne di maggior petfezíonc. Av- 
venga » che aelF aria, ed íü cerchio fono hgutati 
que’ Santi a federe 3 che nel vero j olere al paree 
viví di colori, fcotcano di maniera» e sfugeono» 
che non altrimenti farebbonofe foíTero di rilievo, 
oltre » che fonoveftiti diverfamenre jConbelüflíme 
pieghe di panni, e l’arie delJe tefte più celefti, che 
uniane 3 come fi vede in queIJá di Crido , la quale 
moflra quella clemenza , e quella picta , che puá 
moftrare a gli uomini mortali divinita di cofa di
pinta . Con ció foíTe 3 che RafFaeJle ebbe quedo 
cono dalla natura di far i’ ade fue delle tefte dol- 
ciflÍme , e graziofiflime, come ancora ne fa íéde la 
Nodra Donna » che mefleíi le mani al petto» guar
dando, e contemplando il hgliuolo » pare » che 
non poda dinegar grazia » fenzach’egli tifeevó un 
decoro cerco bcUi/ïîrao, modrando ncU’ aric de’ 
Santi Patriarchi 1* antichiti » negli Apodoli la fem- 
plicitá, ene’Martidla fede,

Ma moka più arte , cd íngegno modró ne’ 
Santi Dottori Ctiñiani» i quaíia fei> a tro, cd 
a due dilputando per la ftoria, fí vede nelle ciere lo
ro una cerca cunoúcá, ed un’aftanno, nel voler 
trovare il certo di quel» che danno in dubbio» fa- 
cendone fegno col difpucar con Je mani, e col far 
certi acti con la perfona y con attenzione degli orec- 
chi, con r increfpare delle ciglia , e-conlodupi- 
re in moke diverfemaniere » certo varíate, e pro
prie 3 falvo, che i quatero Dottori della Chie- 
ía , che illuminati, dallo Spirito Santo, fnoda- 
no » e tífolvono con Je Scritture Sacre , tutte le 
cofe degli Evangelí , che fodengono que’ putti, 
che §li anno in mano , volando pee 1’ aria •

b Fe-
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Fece neir altra faccia J dov’él’alera fineilrâj da 
una parte Giuftiniano , che da le ieggt a i Dotto- 
r¡, chele correggano » e fopra > la Temperan- 
2a ) la Fortezza , e la Prudenza . Dalí’ alera par
te fece il Papa , che di le decretali cannniche» 
cd indetto Papa titraíTe Papa GiuÜo di naturale, 
Giovanni Cardinale de* Medici alîiûcnte, che fu 
Papa Leone, Antonio Cardinale di Monte, ed Alcf- 
íandro Farnefe Cardinale , che fu poi Papa Paolo 
III. con alfri ritratti . Refto il Papa di queft’ ope
ra niolto foddisfatto , e per fargli le ipallierc di 
prezzoj com’era la Pitruca « fece venire da Mon
te Oliveto di Chíufuri, luogo in quel di Siena, Fra 
Giovanni da Verona, all’ora gran maeftro, di cotn- 
meflídi ptofpettive di legno , ilquale vi fece non 
folo lefpalliere attorno, ma ancora ufei bellijTmi , 
e federí lavorati in prolpettive, i quali appretfo al 
Papa grand (lima grazia , premio , ed onure gli 
aequiftarono • E certo , che in tal magiftero mai 
ron fu neíTuno piu valente didifegno, e d’opera 
che Fra Giovanni, come ne fa fede ancora in Ve- 
tona fuá patria una Sagreftia di prolpettive di legno 
bellilíima, in Santa Ma tia in Oi gano , il Coro di 
Monte Oliveto di Chíufuri, e quel in San Bene
detto di Siena, ed ancora la Sagreftia di Moncç_j 
Oliveto di Napoh, e «el luogo medefimo nella 
Cappella d iPaolo di Tolofa, il Coro lavorato dal 
medeÓmo . Per il che merito, che dalla Religion 
fuá fûflè ftimato , e con grandiftimo onor tenuro , 
nellaquale li morí d’ eta d’ anni 68« 1’ anno i yjy, 
Edi ccílui, come di perfona veramente ecceliente, 
erara, ho voluto far menzione , parendomi, che 
CQSi mecicafté U fuá victu, la quale fu c.tgione, co

me
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me iïdirà in alteo Iuo?o , di moite opere rare facte 
da alcri maeilfi dopo luí •

M.a per tornare a RafFaelle, crehbero le virtu 
fue di maniera, che feguità, per cominiilîone del 
Papa , la camera féconda verfo la fala grande ; 
lid egli, che nome grandííOmo aveva acqmftaco » 
ticrafle in quefto tempo Papa Giuiio in un quadro 
a olio, tanto vivo, e verace, che faceva temerá 
il ricratto a vcderlo , come fe proprio, eglifolfe 
il vivo. Ja qualc opera è oggi appceíToil Cardi
nale Sfondrato, con un quadro di Noftra Donna 
belliiïîmo , fatto medefimainente in que ilo tem
po , dentrovi la Natività diGiesù Crifto, dov’è 
laVergine , che con un velo euopre il Figliuolo» 
il quai’è di tanta bellczza, che nell’aria della 
teila , e per tntte le membra dimoftra eflere veto 
fighuolo di Dio. E non manco di quello è bella 
la tefta, ed il volto di eiTa Madonna, conofcendoii 
in lei, oitre la fomma bellczza , allegrezza , e^ 
pieci . Vi è un S. Giofefto, che appoggiando am
bo le mani ad una m^zza , penfofo in contem
plare il Re , e la Regina del Cielo, üà con un’ain- 
mirazione da vecchio fantiflîmo ^ Ed ameudue que- 
fti quadri iî moftraiio le fefte folenni . Aveva_# 
acquiftato inRoma Raftaelle in quefti tempi molti. 
fama, ed ancorche egli avefle la maniera gentile, 
da ogii’ uno tenuta bellifsima ; e con tuteo, ch’ 
egli avefl'e veduto tante anticaglie ín quelia Città , 
e ch’ egli ftudiaífe continuamente, non aveva peto 
per quello dato ancora alie fue figure una certa 
grandezza, e maeftà, che diede loto da qui avan- 
ti« Ávvenne adunque in quefto tempo, che Mi- 
chelangiolo fecc al Papa nelía Cappella quel tumo-

b z ce,
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le J epaurâj di che parleremo nella vita fua, onde 
fu sforzato fuggirfi a Firenze ; per il che avendo 
Bramante la chiave della Cappella , a Raftaelle, co
rne amico J la fece vcdere, acciocche i modi d¡ 
Michelagnolo comprendere poceíTe . Onde tal vi
lla fu caeione, che ¡n Sane’Áeoftino fopra la Sane’ 
Anna d’Andrea Sanfovinoj in Roma, RaíFaelle 
fubico rifaceffe di nuovo lo Efaia Profeta , che ci íi 
vede , che di giá 1’ a ve va finito . Nella quale ope
ra , per le cofe veduce di Michelagnolo, miglio- 
ro , ed ingrândi fiior di modo la maniera , e diede- 
le piu maeftà : perche nel veder poi Michelagnolo 
P Opera-di Raftaelle, pensó, che Bramante, com* 
era vero, gli avefle fatto quel male innanzi, per 
fare utile, e nomea Raffaeile . Al quale Agoftino 
Chili Sanefe ricchifliino mercante, e di tutti gli 
uotuini virtuofi amiciflimo, fece non molto dopo 
allogazione di una Capella J E do per ave rgli poco 
innanzi Raffaeile dipinto in una loggia del fuo pa- 
lazto, oggidettoi Chifijin Traftevere, con dol- 
cifsima maniera una Galatea nel mare fopra un__. 
carro tirato da due Delfini, a cut fono intorno i 
Tritoni, e molti Dei marini. Avendo dunque fat
to Raffaeile il cattone per la detta Cappellajla qual’ 
è air entrara della Chicfa di Santa Maria della Pa
ce a man deftra, entrando in Chiefa per la porta 
principale, la conduile, lavorata in frefco della . 
maniera niiova , alquanto pid magnifica j e gran
de , che non era pcima . Figuro Raffaeile in que- 
fta Pittura , avanti che la Cappella di Michela
gnolo fi difeopriffe publicamcate j avendola nondi- 
menovediita, alcuni Profeti ^ e Sibille, che nel 
veto del le fue coíe è renuta hniigliore, e fra le

tan»
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tante belle, beJJifsíma, perche nelle femine, enei 
faiiciulli, che vi Ibno , u vede grandifsiina vivaci- 
cà, ecolorito perfecto i E quelV opera Jo fecefli- 
jnargrandemente vivo, e morco j per eflere la pid 
tara, ed eccellente opera, che Raftaelle facelfe in 
vita fiia.
^ P®j.^‘*^®I^f® ^ît’prieghi di un Canieriere d¡ 
.P* 9?^^*° » «^ipinfe la eavoU dell’ Altar mag- 

giore di Araceli, nella quale' fece una Noftra—, 
Donna m aria , con un paefe bellifsimo, un S.Gio- 
vatini, ed un S. Francefco ^ e S. Girolamo ritrac- 
co da Cardinale ^ neila qual Noftra Donna c Un’ 
umilti, eniodeftia, veramente da Màdre di Cri- 
ftoj ed olere , che il pucto eon bella acritudine-» 
ícherza col manto della Madre ^ fí conolce nella 
figura dei s. Giovanni quella penicenza , che fitol 
fare i ! digiuno, e nella cefta fi feorge una fincerici 
d‘animo, ed una prontezza di íicurca, come in 
coloro, che loncanidal Mondo lo sbeítano, e nel 
praticáre il publico , odiano la bugia, e dicono 
Ja verita, Símilmente il S ‘Girolamo ha lá ceOa de- 
vaca, congli occhi alia Noftra Donna, tutea con
templativa 3 ne’ quali par che ci accenni tutta quel
la doctrina , e lapienza , ch'egli ferivendo moftrd 
nellefue caree , offerendo con ambe le manülCa- 
meriero , inatto di raccomandarlo , ¡1 qual Came- 
riero nel fu© ritratco ¿ non men vivo , che fi fia di- 
pinto. Ne manco Raftaelle fare il medefimo nella 
figura di S. Francefeo , il quale ginoccliioni in ter
ra con un braccio ftefo, e Con la tefta elevata, guar
da in alto la Noftra Donna, ardendo di carita nell’ 
aftetto della Pittura, la quale nel lineamento, e 
Bel colwíto aioftra , ch’eififtrugga d’ affezione ,

b 3 pi-
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pifiando cotiforto , e vita dal manfuetifsimo 
iuatdo della bellexza di lei, e dalla vivezza, e 
bellezza delHgÜuolo. Fecevi Raftaelie un putto 
ritco in mezo della tavola, lotto la Noftra Don
na, che alzala tefta verfolei , e tiene un’ epitaf- 
ho, che dibellczza di volto , e di corriipondenza 
della perfona, non h puo fare , ne piùgrazioto, ne 
megiio, olere che .v’ è un paefe, chemtutta per- • 
fezione è fingolare , e bellifsimo .

Dapoi continuándole eamere di palazzo, fe- 
ce una doria del miracolo del Sacramento del 
corporale d’ Orvieco, o di Bolfena , ch egbno 
fc’1 chiamino , nelia quale ftoria fi vedealPrste , 
mentre che dice MelTa, nelia telb infuocaca .dr 
roflb , la vergogna , ch’ cgli aveva ne vedet, 
per la fua incwdaütà , fatto hquefar 1 Qftu ‘u 
ftil corporale , e che fpaventaco neaU occhi, e 
fuordi fe fmarrito nc! cofpetto de fuoi uditon, 
pare perfona irrefoluri ; e fi conofee nell atiitu- 
dine delle mani quafi il tremito, e Io fpjvento, , 
che fi luole in fimilicafi avere . Fecev. Raftaelle 
¡momo moite varie, e diverfe hgure , alcuni ler- 
vono allaMelTa, altri ftanno fu per una fcali^ 
ginocchioni , ed alterate dalla novica del caio 
fanno bclliilime attitudini in divcrfi gefti , e pn- 
inendo in moke un’ affecto di rendeeij m colpa, 
e tanto ne’ mafehi, quanto nellc femine , fía le 
quali ven’ èuna, che a pîcdidella ftoria da bal o - 
Cede in terra , tenendo un putto in collo ,^ la quale 
fentendoilragionamento, che moftra un aitra at 
dirle del cafo fuereño al Prete, maravigUofamente 
fi floree , montre ch’ ella aícoltacio , con una ^ra
zia donnefcanioltopropria, evivace. Fmfe dali
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altrá bind» Papá Giulio > che ode quella Mella, 
cofa maravígliofiflima , dove ritraíTe il Cardinale di 
San Giorgio, ed infiniti j e nel tocto della fineûra 
accoinodo una falila di fcale , che h ftoria mo- 
ftra intera , anzipare» che fe il vano di quclla fi- 
neftra non vi fofle, puella non farebbe flaca punco 
bene . Laondc veranientc fe glipuô darvanto, che 
neir intenzioiie dei componinienti di che ftorie fi 
folTcro, nefluno giamai più di lui nella Pictura é 
ftato accomodaco , ed aperto, e valence 5 corne 
nioftrô ancora in queflo medefirno lungo rinipecto 
a quefia in una ftoria , quando San Pietro nelle ma
ni d’Erode in prigione á guardaco da gli annact; 
Dovctantaèr Architectura, che ha tcnuco in tal 
cofa , e tanta la difcrezione nel cafamento dolía .. 
prigione , che in vero glialtri, appreffu a lui, han- 
no piu di confufione , ch’eglínon ha di bellezza, 
avendo egli cercato di continuo figurare le ftorie 9 
com cfse fono feríete, e farvi dentro cole gar- 
bate, ed eccellenti 9 come moftra in quefta Tor
rore delia prigione, nel veder legato fraque’due 
armati, con le carene di ferro quel ve'chio , il gra- 
viflímo fonno nello guardic , ed il lucidiftimo fplcn- 
doredell Angelo nelle feure tenebre della jvtte, 
iuminofamente far difeernere tutee te minuzie del'a 
carcere , e vivacifsiinamente rifolendere T armi di 
coloro in modo 9 che Î luftri paiono brunici pid, che 
fe fofsmo verifsimi 3 cnondipinci. Nemenoacte, 
edingegnoe nelTacco, quandoegli fciolto dalie 
carene efee fuor di prigíone, accompagnato dalT 
Angelo, dove moftra nel vilo S. Pietro piuttofto di 
efterc un fogno, che viíibiie , come ancora fi ve
de terrore, c ípavento in ahre guard¡e,chearma- 
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te tuor della prigione » fentono iT romore delía 
porta di ferro , eduna fentineila con una torcía in 
mano, deftaglialtti , ementrc con quclla fa lot 
lumc, rivecbccanoi lumi della torda in tutte le 
armi, e dove non petcuoce quella , ferve un lume 
di Luna. La quale invcnzione avcndoJa fattaRaf- 
faclie fopra la Eneflra , viene a efser queila tacciata 
piùicura, avvenga che quando fi guarda tal Pictu
ra , ti dà il lume nelvifo, e contendono tanfo be
ne infierne la luce viva con queUa dipinta, co* di- 
verfi lunu della noite , che ti par vedere j1 tumo 
della torcía , lo fplendor dell’ Angelo, con le feu- 
re tenebre della notre si nâturaJi, e sivere, cí^ 
non direftimai, ch’ella fofsc dipmea , avendo el- 
prefso tanto propriamente si difhcile imaginazione • 
Qui fi fcotgono oeiracniele ombre, gli sbattimen- 
d; i Iiflefsi, c le fumofiti del calor de’ lumi, la- 
vorati con ombra si abbacinata, che in vero fi puo 
dire , ch’ egli fofie ¡1 Maeftro degli ahri.

E per cofa , ch'c centrafaccia b notte piu^ fimile 
di quante la Pictura ne fece giamai, quefta è la piii 
divina', e da tutti tenuca la pid rara . Egb fece 
ancora in una ¿elle pared nette, il culto divino , e 
r arca degli Ebrei, ed il candelabro , e Papa Giu
lio , che caccia r Avatizia dalla Chiefa, ftqria di 
beliezza, e di bonta fimile alia notre derra di fopta, 
nclla quale (loria fi veggono alciini ritratti di Pala- 
ifrenieri , che vivevano allora , i quali iu fu la fc- 
diaportano Papa Giulio, veramente viviíTmo, af 
quale menire, cheálcuni popo’i, e femine fauno 
Tuogo, perche paííí, fi vede la furia di un’ atnwtói 
acavallo, il qualeaccompagmito da due a piedij^ 
con attitudiue fcrocíflíma urca, e pcKwote il l«p«f’
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biiïîmo lUùdoro, che pet comandamento d’Antio- 
co vuole/pogJiare il Tempiodi tutti i depofiti dells 
vcdove» cde’pupilli, c già fi vede lo fgombro del 
Jcrobbe, ed i cefori 3 cheandavano via; ma pet 
la pauta del nuovo accidente di Eliodoro abbatcu- 
to 3 e percoiTo afpramente da i tre predctii, che 
per eflete ció vüîone 3 da Iui folamente fono veduti^ 
e fentiti j fi veggono tiitti traboccare, e verfare^ 
pct terra , cadendo chigli pottava, per un fubico 
orrore, c fpavento , ch’ era nato in tutte le genti 
¿’Eliodoro. Ed appartato da quefti fi vede il San- 
tiffimo Onia Pontefice 3 poniificalmente veftito , 
con le mani, e con gli occhi al Cielo íerventiífima- 
mente orate , affiitto per la coinpaffionc de’ pove- 
lelli a che quivi perdevano le cofe loro, ed allegro 
per quel foccrtrfo , che dal Cielo fente fopravenu- 
to. Veggonfí oltra ció, pet bel capricejo di Rafiael- 
Je, moltifalici fopra i zoccoli del bafamento, ed 
abbracciatifi alie Colonne j con artitudini difiigia- 
tiiltme , ftare a vedete ; Ed un popolo tutto amo- 
nito in civerfe , c vatic maniere, che aípetta il 
íucccíTo di quefta cofa , E fu queft’ opera tanto ñu- 
penda ill tutte le partí, che anco i cartoni fono ce- 
nuti ingcandiflíina venerazions ; onde M« Erancef- 
co Maíini Gentiluomo di Cefena, il quale fenz a 
ajuto di alcun Maeflro , aia in fin da fanciullexza , 
guidato da ftraordinacio inftinto di natura , dando 
da fe medcfiino opera aldlfegno, cd alia Pittura » 
ha dipinto quadri 9 che fono ftati molto lodati da 
gl’ intendenti dell’ arte ; ha fra inolti fuoi difegni, 
ed alcuni rilievi di matmo antichi, alcuni pezzi 
del.dettocartone, che fece Raftaelle, pet quefta 
iftocia d’ Eliodoro ? e gli tiene in quella ftimâ, che 

ve-
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veramente meritano . Ne taccrô, che M. Nicolo 
MiGni, il quale mi ha di quelle cofe dato iiotizia , 
e come in tutte Ie altre /oie virfuofíísiino , delle 
noftre arti veramente amatore .

Ma tornando a Rafíaelle , nella volta poi^ 
che vi e íopra » fece quattro ñorie j l’Apparizio- 
ne di Dio ad Abram iiel prometcergli Ja moltipli» 
cazjone del feme fuo j il Sacrificio d’Ifaac , la 
Scala di Giacobe , e ’1 Rnbo ardente di Moise > 
nelIa quale non fí conofce raeno arte j invenzio- 
ne ) difegno, e grazia , che nelP altte cofe la- 
vorate di luí . Mentre, la felicita di quefto Ar- 
tefice ficeva di fe cauce gcan maraviglicj 1’invi
dia deilá fortuna privó della vita Giulio Secon
do , il quaf era alimentatoxc di tal virtu , ed 
amatore d’ogni cofa buona • Laondc fu poi créalo 
Leone Decimo . il quale voile, che calc opera lî 
feguiíTe , e Raffaello ne fall con la virtù in Cielo « 
e ne trtife corceiie infinite , avendo incontrato in un 
Principe SI grande, il quale per ered'Ci d) cafa fua 
eramolto inclinato a cal’arte ; per il che Raffaelle 
fimifein cuore di feguire cal’ opéra j e nell* alera 
faccia fece la venuta d’Attüa a Roma, e l’incon- 
trarlo a pie di Monte Mar o , che fece Leone I» 
Pontefice, il quale lo cacciô con le foie benedizîo- 
ni. Fece Raffaelle in qneffa ftorla San Pietro j c 
San Paolo in aria, conlefpadein mano, che ven- 
gono a difender la Chiefa. £ fe bene la ftoria di 
Leone : Làon dice quedo , egli nondimeno per ca- 
priccio fuo volfe figurarla forfe cosí, come inter
viene- moite volte , che cosí le Picture , come le . 
poefie vanno vagando, per ornamento dell* opera y. 
non fí difcoflando pero per modo non conveniente 
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dal primo intendimcnco • Vedefi in quegti Apo'ioJi 
quelh fierex^a , ed ardire celefte, che fiiole ¿1 giu- 
¿do divinç^ moite volte metiere nel volto de’lec- 
vi fuoi, per difender la Santiílima religione • E ne 
fa fegflo Attila y il quale fi vede fopra un cavalia 
nerobalxano, e ftellato in fronte, belliflîmo quin
to più fi puó, il quale con atticudini fpaventofa 
alza Ia tcfta, e volta Ia perlbna in fuga. Sonovi 
altri cavalli belli Ifimi, e maflîmamentc un gianetto 
macchiato , chee cavalcato da Mna figura, la quale 
ha tuteo r ignudo fcoperto di fcaglie, a güila di 
pefce , 11 che è ritratto dalla cqloniia Trajana , 
nella quale fono i popoli armati in quella foggia, 
c fi (limi) ch’elle fiano armefatte di pelle dico- 
codrilli. Vi è Monte Mario ^ che abbruccia, rao- 
ftrando, che nel fine della partita de’ Soldán git 
alloggiiinenti rimangono lempre in preda alie 
fiamme• ...

Ritrâfie ancora di naturale alcuni mizzieri, 
che accompagnano il Papa, i quali fon vivilKini , 
e COSI i cavalli 5 dove fon fopra , e ¡I fimile la 
corte de’ Cardinali, ed alcuni palafren:eri , che_> 
«engono la chinea, fopra cui c a cavallq in pon
tificale, ritratto non men vivo , che gli^tn > Leo
ne X' e molticortigiani , cofa leggiadriifinu da ve- 
dete 3 propofito in tale opera , ed utihiuma all 
arte noftra, maiTimamente per quelli , che di tau 
cofe fon digiuni. fn quefto medefimo tempo fece 
a Napoli una cavóla , la quale fu pnfta in San Do
menico nella Cappella, dov’è il Crocifido, che 
parid a San Tomafo d’Aquino, dentro vi « la No- 
ftra Donna, San Girolamo vellito da Cardinale , 
cd un’Angelo Raftaelle, che accompagna Toba .
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¿avoró Un quadro al Signor Leonello da Carpi, 
Signor diMeldola, il quale ancor vive di eta piu 
che novanta anni , il quale fu micacolofíflímo di 
colotito J e di bellczza lingoiâre; artefo ch’egli e 
condotco di forza , e di una vaghezza tanto leg- 
giadra, ch’io non penfo, cheii pofla far nieglio ; 
Vedendofi »ei rifo della Noilra Donna una divini» 
ti , e nell’atticudine una modeñia , che non c pof- 
lÍbiJe migliocada • Finfe , ch’ ella a man giunte 
adori il figliuolo, che le fiede in fu le gambe , , 
facendo carezze a San Giovanni picciolo fanciul- , 
lo, il qualc lo adora infierne con Santa Elifabetta, 
e Giofeffb . Quefto quadro era gii áppreflb il Re- 
vcrendiífinio Cardinale di Carpi , figliuolo di decto 
Sig.Leonello, dclle noftrearti amator grandiffimo, 
cd oggi dev’ efl'ere appreíTo gli eredi fiioi. Dopo 
oliendo Ibto creato Lorenzo Pucci Cardinale di 
Sânti Quattro, fommo Penitenziere , ebbe grazia 
coneflb, ch’egli facelTe per San Gio. in Monte di 
Bologna una tavola, la quale c oggi locata nella 
Cappella dov’ è il corpo della Beata Llena dalf 
olio, neHá quale opera moftro, quanto la grazia 
nelle delicatiflime mani di Raffaelle porefle infie
rne con I’arte. Vi è una Santa Cecilia, che da un 
coro in Cielo di Angeli abbagliata, fta a udire '1 
fuono 3 tutta data in preda all ’ armonía 3 c fi vede 
nella fua refta quella aftrazione, che fi vede nel 
vivo di coloro , che fono in eftafi ; oitre che fono 
fparfi per tetra inftfomenti mufiei, che non dipinti>; 
mavivi, c veri fi conofcono , e fimilntente alcuni- 
fuoi veil, eveftimentidi drappi di oto, ediietaj^ 

* e fotto qnelli un cilicio maravigliofo . Edin un Sait-
• Paolo , che hapofato il braccio defirofu la fpadï 

ignii’.
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igniidàj c la tefta appoggiaca alla mano j Îî vede 
non mcnO eipreflà la tonfiderazione délia iuafcien- 
2a, che r afpetco délia fua fisrezia, converfain 
gravita J quefti è veftito di un panno roiTo feinpii- 
ce J per mantello j c di una tónica verde fotto quel- 
la , all’Apoftülica J efcalzoi Vi è poi Santa Ma
ria Maddalena , che tiene in mano un vafo di pie- 
tra fíniíEma ) in un pofar leggiadriflímo ; fi fvoí- 
tando la terta, partutta aliegradelíafua conver. 
íione, che certo in quel genere penfoj che meglio 
noníí poielfe fare; E cosí fono anco bellirtime le 
tefte di Sant’Agoftino, e di San Gíovanni Evan- 
gelifta . Enelvero, chelealtre Pitcure nominare 
líportbnoj ma quelle di Raffaelle cofe vive,perche 
trema la carne, vedeíí lo ípirito , battono i feníi 
alie tigure fue, e vivacitá viva vifí feorge , per il 
che querto gli diede , olera le lodi, che aveva , 
piú nome allai. Laonde furono pero facti a íiio ono- 
ie molti veril , e latiní, e volgari, de’ quaii met- 
tero quefti folo per non far più lunga ftoria di quel i 
che io mi abbiafatto .

Pingant ft¡a alit, referantque coltribus ora ; 
CaciUa os Raphael j¡ atque antmusn expl/cuît. 

Fece ancora dopo quefto un quadrettodi figure pic- 
ciole , oggi in Bologna medefîmamente > in cafa 
del Conte Vincenzo Ercolani, denttovi un Crirto 
a ufo di Giove in Cielo , ed atcorno i quattro 
Evangelifti, corne gli deferive Ezechiel, uno a gui- 
fa d’uomo, e r altro di leone , e quello di aquila , 
e di bue ,• con un paelïno fotco, figurato per la ter
ra, non menoraro, e bello , nella fua piccioiczza, 
che fiano 1’ altre cofe fiie nelle grandezzc loro . A 
Verona mando deJla nicdefinn bouta un gnn qua

dro
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dro a Í Conti d.i CanoÜâ » nel quile è una Nativî- 
tà diNoftro S.'gnore belliffima , con un' autora__» 
Biolio lodata, ficconie è ancora Saut’ Anna , anzi 
tutta 1’ opéra « la quale non fi puà meglio lodarc , 
che dicendo » che è di mano di Raftaene da Urbi
no ) onde que’ Conti meritainence 1’ anno in foin- 
ma venerazione î ne l’anno mai per grandidimo 
prezzo , che fia ftato loro oftertoda mold Principi 
a niuno voluto concederla ; cd a Bindo Altoviti fece 
il ritritto fuo , quando era giovane , che è temno 
ílupendifsimo • E fimiluience un quadro di Noitra 
Donna, ch’ egli mandó a Firenze, il quai quadro 
¿ogginel Palazzo del Duca Cofinio, neila Cap
pella deîle ftânze nuove, e da me fatte , e dipinte, 
« fervepertavoladell’Altate, ed in eflb é dipinta 
una Sant’ Anna vecchiisima a federe , la quale por« 
ge alia Noftra Donna il fuo figliuolo di tanta__» 
bellczza well’ ignudo, e neHe fattezze del volto, 
che nel fuo ridere rallegra chiunque lo guarda î 
fenza che Rafíaelle njoftrè nel dipingere la Nofira 
Donna, tuttoquello , che di bcllezza fípuó fare 
neir aria d’una vergine , dove fia accompagnata ne 
gli occhi inodeftia, nella fronte onore, nel nafo 
grazia , e nella bocea vittù , fenza che 1’ abito fuo 
é tale , che moftra una femplicità , ed honeftá infi
nita. E nel vero io non penfo, che per tanta cofa 
fipofla vedermcglio, vi è un S. Giovanni a federe' 
ignudo, ed un’altta Santa, ch’è beílifíima anch’ 
ella . Cosí per campo vi è un cafamento , dov’ eglí.- 
ha finto una fineflra impanaata, che falume al!a__,/ 
ñanzia , dove le figure fono dentro .

Fcce in Roma un quadro di buoná grandez*. 
za , nel quale ritraíTe Papa Leone» Í1 Cardinale
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Giulio de’Medici > ed il Cardinale de’ Rofii y nel 
quale fi veggono non fiiice , ma di cilievo tonde le 
figure; quivi é 11 velluto, che ha il pelo^ il da- 
mafco addoflba quel Papa, chefuona^ c luftra ; 
le pelli della federa morbide ^ e vive 5 e gli ori > c 
le fete contrafatei si, che non colori, ma oro j 
carca pecora miniaro, che pid vivo fi mofira , che 
la vivacitá $ ed un campancllo d’ argento 'avorato, 
che non fi puá dire quanao è bello . Ma fra l’aU 
trecofevié una palla della feggiola brunira, edi 
oro, nella quale a guifa di fpe chio fi libartono 
( tancaè la fua chiarez/a j i lumi delle hneftre , le 
fpalle del Papa , ed il rigirarc delle ftanze ; e fono 
tutee quelle cofe condocte con tanta diligenza ,che 
creddli pure, eficuramence, che Maefiro nelTuno 
di quefto megh’o non faccia, ne abbia a fare . La 
quale opéra fu cagione , che il Papa di premio 
grande lo timunerè , e quelto quadro fi trova an
cora in FirenzenellaGuardarobba del Duca. Fece 
fimilmentc il Duca Lorenzo , e ’1 Duca Giuliano, 
con perfezione non più da altri 9 che da eíTo di
pinta nella grazia del colorito, i quali fono ap- 
preffb agli eredi d’Ottaviano de’ Medici in Fi
renze. Laonde in grandezza fula gloria di Raf- 
faelle accrefeiuta, ede'pceinj parimente, perche 
per lafeiare memoria di se, fece murare un Pa
lazzo a Roma in Borgo nuovo, il quale Braman
te fece condurre di gecto . Per quelle, e molc’al- 
tre opere, efiendo paflata la fama di quefto nobi- 
liifimo Artence infino in Francia , ed in Fiandra, 
Alberto Durero Todefeo , Pictore mirabihífimo , 
ed Intagliatore di tame di belliflíme fiampe , di^ 
venne triburarÍQ delle fue opere a Raífaelle , e gU

man-
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mandó la teña d’un fuo ficratco , condoKa da_-> 
lui a guazTo fu una tela di bifló a che da ogni 
banda inoftrava parimsnte > e fcnza biacca i iu- 
mi crafparenti, íe non che con acqueceUi di colo
rí era tinta, eiaacchiata, e de’lumi. del panno 
avevacampatoi chiari > laquai cofa parve inara- 
vigliofaaRaíTaelle, perche egli gli mandó mol» 
te carte difegnate di man lúa, le quali furono ca- 
riffinie ad Alberto . Era queftateftaíra lecofedí 
Giulio Romano, ereditario di Raftaellc, in Man- j 
tova. Avendo dunqnc veduto Raft'aelle Pandare 
neIJe (lampe di Alberto Diircro, volenterofo an
cor’ egli di moílrate quel, che in tale arte pore- 
va , fece ñudiare Marc’ Antonio Bolognefe inque- 
fta practica infinitamente > il quale tiufcî tanto 
ecccllcnte , che gli fece ftampare le prime cofe fue, 
Ja carca degP Innoeenti, un Cenacolo , il Nec- 
tuno, ela Sanca Cecilia , guando bolle neU’olio. 
Fece po Marc’Antonio per Raft'aelle un numero 
diftainpe, le quali RaffaeJle donó poi al Baviera 
fno garzone , che aveva cura di una fuá donna , 
la quale Raft'aelle amó fino alia morte, edi quel- 
Ja fece un ritratco bellifliino, chepareva viva vi
va , il quai’ è oggi in Firenze appreflo il genti- 
liflimo Matteo Botti, Mercante Fiorentino, ami
co, efamigliare di ogni perfonavirtuoia , e maf- 
fimamente de i Pittori , tenura da lui, come re
liquia, per 1’ amore, ch’egH porta all’arte, e 
pacticoiarmente a Raft’aelle . Ne meno di luí ftima 
Je opere dell’arte noftra, e gli Artefici, il fratel- 
Í6 fiio Simon Botti, che olera 1’ eflér tenuto da 
tutti iioi per uno dcjpiù amorevoli, che fecría- 
no beneficio agli «ojuini di quelle piofefliom, e
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¿á me particolate tenues, e rtimaco per il miglio- 
re> e maggiore amico j che fi poiTi per lunga ef- 
perienza aver caro , okra al giu-iicio buotio > 
ch’íegli ha , c moftra nelle cofe dell’ arte.

Ma per toreare aile ftampe , il favorite Raf* 
facile il Bavieta fii cagione » che fi deàaiTe poi 
Marco da Ravenna » ed alen infiniti, per $î fatro 
modo, che le ftaiupein rame fecero deila careftia 
loro quelia copia > che a! prefente veggiamo ; 
Perche Ugo da Carpí, cOn belle inveiizioni 9 
avendo il cervello voko a cofe íngegnofc, e fan- 
taftiche , trovo le ftampedi legno , che con tre 
(lampe poflono il mezo , il lome j c i’ombra—» 
contrafare, Ie carte di chiaro, oscuro, Ia qua
le certo fu cofa di bella , e capricciofa inven- 
eione , e di quefta ancora è poi venuca abbondan- 
2a 3 come fi dirá neJlavitadi Marc’Antonio Boh 
iognefe piu minutamente . Fece poi Raftaetie per 
il Monaftero di Palermo , detto Santa Matia del
lo Spafimo, de’ Frati di Monte Oliveto, una ravo- 
la d’un Crifio, che porta la Croce, la quale è 
tenuta cofa macávigUofa . Conofeendofi in quel- 
la la impietâ de’ Crocififiori, che lo conducono 
alla morte al monte Calvario con grandiflima 
«bbia, dove il Crifto appafiionatinîüio nei tor
mento nell’ avvicinarfi alla morte , cafeato in.^ 
terra per ¡I pefo del Icgno délia Croce , e bagnaco 
di fudore 9 e di fangue , lï volca verlo Ie Ma
rie , che piangono dirotiiflimaœentc. Okra cio 
ii vede fra loro Veronica , che ftende le brac- 
cia , porgendogli un panno; conun aftetto di ca
rita grandifijina .jSenza che 1 ’ opera è plena d’ ar- 
o^atia cavaJIo, eda piedi, i quali sboccano fuo- 
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li ¿ella porta di Gierufalemnie , con gli ftendardi 
della giuftizia in mano, in atticudini raric > e bel- 
liilinie . Quefta tavola finita del tutto > ma non 
condotta al liio luogo, fu viciniííimaa capicac ma
le J perciocche , fecondo che dicono > efl en do ella 
mcffainmate» pec effere portata in Palermo, un, 
ocribllc tempefta percollé ad unofcoglio la Nave» 
chclaportava di maniera, che tutea fi aperfe, e fi 
perderono gli uomini, e Ic mercanaie , eccetto 
quefta cavóla folamente, che cost incaffaca , come 
era, fit portata dal marc in quel di Genova , dove 
lipefcata , e tirata in terra, fu veduca effece cofa 
divina , e pec quedo meffa in cuftodia , effendofi 
mantenuta illefa , e fenza macchia, o difetco al- 
euno, perciocche fino lafuria de’ venti , c 1' onde 
del mare ebberorifpeftoallabellezza di cal’ ope
ra, della quale divulgandnfipoi la fama, procae- 
ciatono i Monaci diriaverla , cd a pena, cho con 
favori del Papa ella fn renduta loro , che fatisfece- 
ro, e bene, «oloro, che 1’ avevanofalv'-ta. Rim. 
barcatala dunque di nuovo, e condotnla pure in 
Sicilia, lapoicto in Palermo, nel qual lu)go ha 
piu fama, e riputazione, che il Monte di Vulcano •

Montre, che RafFaelle lavoravi queíte ope
re , le qiiali non poteva mancare di fare ? avendo 
afetvirc per perfone grandi, e legualace j olera 
che ancora per qualche incerells particolare noa 
poteva difdire ; non reftava pero con tuteo quefto 
di ¿'guitare l’ordme, ch' egli aveva cominciatq 
dehecainere del Papa, edellc lale , nelle quaii 
deí continuo teneva delle genti, che co’ dilégni 
fuoiiuedeümi gh tiravano mnanzt 1’ opera , edegli 
cvntinuamente rivedendo ogni cofa, fuppliva con 
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cutti qaeglj’ajuti migUori » ch’ cgli pîù poteva ,ad 
un pefo cosí 6iwo . Non pafso dunque moho j ch' 
egli fcopcrfe la camera di Torre Borgia , nella qua> 
le aveva facto in ogni faccia iina ftoria, che fopra 
îefinehre, e duo ahre in quelle libere. Era in 
uno I’incendio di Borgo vecchio diRiania, che 
non potendofi fpegnere il fuoco, Leone IV. fi fa 
alia loggia diPalâzxo» e con là benedizione lo 
eftingue interamente. Nella quale ftoria h veggo- 
no diverfi pccicoli figurati, da una parte vi fono 
femine, che dalla tempefta del vento, mcncc’elle 
potcano arqua pec ifpegnere il fiioco, con certi 
vail in mano, cd in capo, fono aggirati loco i ca- 
pelli, ed i panni con una furia terribiliftîma . Al- 
tri, che fi ñudiano biittare aequa <, acciecati dal 
fumo , non conofeono fe fteflí. Dalí’ altra parte 
v’e figurato nel medefimo modo , che Virgilio 
deferive, che Anchife fu portato da Enea, un vec
chio ammalaco, fuor di fe per 1’infeemitá , e per 
le fiamme del fuoco j dove fi vede nella figura del 
gíovane 1’ animo , e íá forza , ed il patice di curte 
le membra dal pelo del vecchio , abbandonato ad- 
doflb a quel giovaiic . Scguicálo una vecchia fcal- 
za a e sfibbiata, che viene fuggendo il fuoco * ed 
un fanciulletto igiiudo loro innauzi. Cosí dal fom* 
mod’una tovina fi vede una donna ignada tucta 
rabbuffata, la quale avendo il tigliuolo in mano, 
lo gecta ad unfuo, chee campato dalle fiamme» 
e fia nclla ftrada in punta di piede, a braccia te
fe , per ricevere il fanciullo ¡n fafee j dove non 
mello fi conofeein lei 1’ aftetto del cercare di cam
pare il figliuolo, che il patice di fe nel pecicolo 
del? ardentísimo fuoco, che Tavámpa* Neme-
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nopallione fi fcorge in colui, che Io pialia j pec 
cagione d’ efl'o putto , che pec cagione dcT pcoptio 
tinior della morte; ne fi piio efpciuiece queilo» 
chc s’ imagino quefto ingegnofiíTimo , e mirabile^ 
Aiteficc in iina Madre , che mellofi i figUuoli in- 
naiizi, fca^za, sEbbiara, feinta » c tabbuftato il 
capo ) con parti deile vefti in mano , gli batte t 
perche fuggano dalla rovina , e da quelï incendio 
del fuoco • * • .

Ohre 9 rhe vi fono ancora alcune Femine > 
che inginocchiate dinanzi ai Papa 3 parc j che^ 
pteghinc Sua Santità, che faccia , che taie in- 
cendio finifea . L’altra Üoeia è del medefimoSan 
Leone TV. dove ha finito il porto di Oftià > occupa
to da un* armaca diTureni, ch’ era venuta per 
fado prigione. Veggonfî i Criftiani combatiere > in 
marc I’ armata ) e gia al Porto efler venuti prigio- 
iii infiniti J che da una barca efeano ticati da certi 
Soldad perla barba» con belliílime cere3 e bra- 
vilfinie acritudine » e con una diíFcrenza di abiti da 
Galeétri » fono menati innanzi a S. Leone 3 che 
e figurato 3 c ritcatto per Papa Leone X. dove fece 
Sua Santità in Pontificale , in mezzo del Cardinale 
Santa Maria in Portico 3 cioè bernardo Divizi-a da 
Bibbit-na, e GdiÜo de’Medici Cardinale» che fn 
poi Papa C emente . Ne li poffoiio coniate mma- 
ti/Cmaniente le belle avvercenze » che uso quell* 
ingegnofiffinio Artefice nelí’ arie de’ ptigioni, che 
fe^'Za hngua fi conefee it dolore > Ia pauta * e la 
mt ree. Sono nelp aUre duc ftorie , quando Papa 
leone /'. iagra il Re CriWAifsinio i-rancefco l.. 
di Francia» cantando la Mella in pontificale , e be- 
nedicciido gd olij per ugnerio » cd ' udicaio la Coro-
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nateale; Dove olera li numero de’ Cardinali, e 
Velcovi in pontificale j, che núniflrano , vi xítralTe 
niolci Arnbafeiaton, ed altre pecióne al natu ale •, 
e cosí certe figure con abit; alia FraaCefe , lecon- 
doche fi ufavaín quel tempo. Nell’ ahn ftoria 
fece la coronazione del ditto [<c, oclla guale c 
il Papa , ed eíTo Franceíco ritracti di natu ale, 1’ 
uno armato , el’ a¡tro pontificaLnente. Oltca che 
tutti i Cardinali, Vefcovi, Cainc-ricri , Scudieri, 
Cubiculatj, fono in pontifica i e a i loto luoghí, a 
federe ocdinataoicnte , come coftuma Ja Capella, 
ritracti al naturale , come Giannozzo Pandolfini 
Vefcovo di Troja , amicilsimo di RadaeÜi, c mol* 
tialtrij che furouo fegnalaci in quel tempo . E vi
cino al Re c un puteo ginocchíoni, che tiene la Co
rona reale, che fu ritracto íd ppoliro de’ Medici, 
che fu poi Cardinale, e Vicecancelliere ,.tanto 
pregiaco , cd amiciísimo , non fo!o d, qu jfta vir ü , 
ma di tutte leaitre. Alie benignifsime of$a del 
quale ¡o in¡ conofeo molto obbügíto , pokhe il 
principio mió, qual’egli fi f'»!!**, ebbe origine ^a lui.

Non fi poíToao ferivere le inin-izíc dalle cofe 
di quefto Artefice, che in vero ogni cofa nel fiio 
filenzio par che ¿veíli , olera i bafa nenti fatei 
fottoa quefte con varie figure di difenfori, e re
muneratori deila Chiefs , mefsi in ms 'o di varj 
termini, e condotto turto d u^a mantera, che 
ogni cofa nioñra fpirito , ed aíFetto , c confidera- 
¿ione , con qjeüa concordanza , ed unione di co- 
lóritóí r Una con I’ abra, che núgüore ÍÍ puá 
imaginare . E perche ¡a volta di qnefta lianza erá 
di^ipta da Pietro Perugino fuo Maelbo , Raffaclle 
non lávolfe', guaftar per la memoria fuA , e pee
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ranexione* che gli portava , fendoftato princi
pio del grado j ch’ egli teneva in tai virtu • Era—» 
tanta la grandczta di quefto uoino , checenevâ di- 
iegnatori pet turta Italia, a Poazuolo» e fino in 
Grecia f ne rcÜô di avere tutto quello, che di 
buono per queft’ arte potefle giovare. Perche fe- 
guitandu egli ancora ^ feceunafala, dove di ter- 
retta ecano alcune figure di Apoftoli, ed altri San
ti in Tabernacoli, e per Giovanni da Udine fuq di- 
fcepolo, il quale per contrafare animali è unico , 
fece in ció tutti quegli animali, che Papa Leone—» 
aveva 5 il Camaleonte, i Zibetti » le Scimic » i Pa- 
pagalli; i Leoni j iLiofanti, ed altri animali piu 
ftranieri. Ed olere, che digrotcefehe, e varj pa
vimenti egli tal palazzo abeilî allai; diede ancora 
difegno aîlefcalepâpali, edallcloggie cominciate 
bene da Etanunte Archicectore, ma rimafte imper
fecte per la morte di quelJo , e feguite poi col nuo- 
vodifegno, ed Archicettiira di Raftaelle, che ne 
fece un modello di legname, con maggior ordi ne, 
«d ornamento, che non avea fatto Bramante . Per
che volendo Papa Leone moftrare la grandezza dél
ia magnificenza, e generoficàfua , RaiFaelie , fece 
li difegni degli ornamenti di ftucch), e delle Aorie, 
che vi fi dipinlero , cfimilinente de’pertimenti j e 
quanto alio rtucco, ed aile grortefehe, fece capodi 
quell’opera Giovanni da Udine, efopra le figure 
Giulio Romano, ancorche poco viíavoraíTe , cost 
Gio. Francefeo, il Bologna, Perino del Vaga, Pel
legrino da Modona, Vincenzo da San Giminiano * 
e Polidoro da Caravaggio , con moki alrri Pitcoti ? • 
che fecero ftotie , e figure, edaltre cofe, che ac- 
cadevano per tutto quel lavoro, it q«al fcce Raf- 
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facile finiré con tanta pecfezione j che fino da Fi
renze fee e conducce il pavimento da Luca dalla . 
Robbia. Onde cercanientc non puo per Picture» 
ftucchi» ordine, c belle iuvenzioni, ne faefí , nc 
imaginarii di fare piu bel'a opera ; £ fu capione la 
bellezza di quefio lavoro, che Raftelle ebbe ca- 
ticodi tutee le cofe di Pitturt » cd Architectura, 
che li facevano in Palazzo.

Dicefí, ch’ era tanca la coctefia di RafFael- 
le, che coloro, che muravano, perche egli ac- 
coniodaífe gli amici fuoi , non tirarono ¡a mu- 
ráglia tutea foda , e continuata , ma lafeiarona 
íopra le ítanze vecchie dabaíTo, alcune apertu
re, o vani , da potervi riporre bocti, veccine * 
elegne» le quaü buche, e vani fecero indebat i- 
re i piedi dclla fabbrica , líncche è ftato farza 9 che 
li rietnpia dapoi,perclie tutea cominciava ad apritli. 
Egli fece fate a Gian Barile in tutee le porte , 
e palchi di legnami aíTaicofe á’inraglio , lavorate, 
c finite con, bella grazia • Diede difegni di Archi- 
tettura alia vigna del Papa , ed ¡n Borgoa piú ca
fe, e parcicolarinente al Palazzo di Mefler Gio. 
Bacrifta dalP Aquiía, il quais fu cofia bellifdma. 
Ne difegno ancora uno al Vefcovo di Troja 1 il 
quale lo fece fare in Firenze nelJavia di San Gal
lo • Fece a’ Monaci neri di San Sifio in Piacenza, 
la tavela deir Altar fnaggiore, denrrovi la Nofira 
Donna con San Sifto, e Santa Barbará , cofa ve
ramente rarifsíma , e fingolare. Fece per Francia-,* 
molti quadri , e particoiamente per il Re, Sa« 
Michele , che combarte col Diavolo, ceniito cofa 
maravigliofa ; Nella quale opera fece un fîlToar» 
fiocit» pet il centro della cerra, che fra le feflure 
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¿i quelîoufciva fuori, con alcuna tîanmu di fu®* 
co, e di zolfo j cd ¡1 Lucifero íncotto j ed arfo 
«elle membra , con incarnazione di diverfe tinte 9 
íi feorgeano tutee le forti della collera , che la fu- 
perbia mvelenita » e gonfia adopera , contro chi op
prime la gtandez a di chi è privo di Regno 5 dove 
£a pace , e cerco di avere a provare continuamen
te pena. 11 contrario fí feorge nel San Michele> 
che anenrehe fia fatto con aria celefle , accompa- 
gnato dalle armi di ferro j e di oro, ha nondime- 
no bravura j forza, e terrore, avendo giá fatto, 
cader Lucifero, e queUo con una zagaglia gectato 
xoverfcio j ín fomma fu sí fac.-a quefta opera , che 
metito avecnc da quel Re onoratifsinio premio. 
Ritrafl'e Beatrice Ferrarefe, ed aitre donne , e par- 
cicolatmente qiiella fuá, cd alcre infini e • Fu Raf- 
faelleperfona molto amocofa, cd aftezzionata alie 
Donne , c di continuo prefto a i fervigj loro . La 
qual cofa fu cagione , che continuando i diletti car
nali , egli fu da gli amici, forfe piu , che nOn con- 
veniva, rifpettato, e compiaccíuto . Onde faccn- 
dogli Agoftino Ghigi, amico fuo caro, dipingete 
nel Palazzo fuo la prima loggia , Raftaelle non po- 
teva molto attendere a Uvorare, per 1’amore , 
che portava ad un? ftia donna , per i' che Agoílino 
fi difperava di forte , cheper via d’altri , e da fe, 
e di mezzi ancora operó sj, che a pena ottenne , 
che quefta fuadonna vcnne a ñarecon eíTo ín cafa 
continuamente, in quella parte dove Raffaelle la- 
vorava, il che fu cagione che il lavoro ven¡ffe_í 
a fine, Fece iii quefta opeta tutti i cartoni , e 
moite figure colorí di íua mano a frefeo » E 
nella voUa fcce il concilio degli Dci ín Gie- 
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io J dove fi veggono nclle loro forme moki abi» 
ti, e lineamenti, cavati dall’antico, con bellií^ 
lima grazia , o difegno efprefsi j e eosí fece le^ 
iiozze di Pilche con niiniñri » che fecvono Giove, 
eicGcazie, che fpargono i fiori per latavola, e 
ne’ peducci deJla voJta fece moke ftotie j fra le 
quali in una è Mercurio col flauto, che volando» 
par che feendá dal Cielo, cd in un’ alera è Giove 
con gravita celcfte, chebaeia Ganimede, ecosí di 
fono nell’ alera i i carro di Venere, e le Grazie , 
che con Mercurio tirano al Cielo Phche , e moite 
akre Rodé poetichc negÜ akri peducci, E neglí 
ípicchidella volta, íopra glí archi fra peduccio, 
c peduccio, fono moki putei, che feortauo, beliif- 
foni, iqiiali volando, portatio tutti gl¡ fttumenti 
de gli Dei ; di Giove il fulmine, e le facete ; di 
Marre gü cimi, lefpade, eictarghe; di Vulcano 
j martelli ; di Ercole la clava, e la pelle del Leone, 
di Mercurio 11 Caduceo ; di Pan la Sampogna; di 
Veriunno i rafttidelli Agrícoltura ; E tutti animali 
appropriati alla natura loro. Pictura, e Poefia ve
ramente bellííítma . Fecevi fare da Giovanni da 
Udiue un ricinto alie ftorie d- ogni forte fiori, fo- 
glíe, c frutti ín feftoni, che non pofióno eíTerpiu 
belli. Fece 1’ordine delle Architecture delle dalle 
de’ Ghigi , e nella Chiefa di Santa Mariadcl Popó
le, l’ordine della Capella di Agoftino fopradet- 
-to, nella quale, olere che la dipinfe , diede ordi- 
«ne, chc fi-faceíié una maravigliofa fepoltura ; ed 
-3 Lorenzetto Sculcor Fiorentino fece lavorar due 

; figure , che fono ancora in cafa fuá al Macello de’ 
¿Gorvi in Roma; Ma la morte di Raffaelle, eprí 
quclla di Agoftino fu <agÍGne> chacal cofa fi delle 
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Era Raffaelle in tanta giandezza venuto, 

che Leone X. ordinô , ch’egli coinincnffe la fait 
grande di fopra , dove fono le vittorie di Co- 
ftantino , alla quale egli diede principio . Símil
mente venue volontà aj Papa di for panni di araz- 
zi ricchifsiini di oro , e di fêta infilaiicci, per
che RaiFaelle fece in propria forma j e grandez- 
za di tutti di fua mano i carton! coloriti, i qu«- 
Ji furono mandati in Fiandra a teíTcrfí, e finiti i 
panni vennero a Roma . La qualc opera fu tan
to miracolofanicnte condotta > che reca mara- 
viglia il vedcrla a edilpenfarc, corne fia pofsibile 
avere sfilaco i capelli, c le barbe, e dato col filo 
laoibidezza aile carni, opera certo píuttofto di mi- 
racolo» che diartificio amano, perche ¡n efsi fo
no acque, animali , cafaiuenti > e talmente ben 
fatti, che non telTuci, ina pajono veramente fatti 
col penncllo ; coito queft’ opera 7«. mila feudi , « 
fi conferva ancora nella Capefla papale . Fece al 
Cardinale Colonna un S. Giovanni in tela, il qua
le portandogîi perla bellezza fua grandifsimo anio- 
re J e trovand >fi da uns infirmiti percoiTo , gli fu 
domandîto in dono dâ MeiTer Giacomo da Carpí 
medico 5 rhe Io guâri, e per averne egli voglîa * 
a fe medefîmo lo tolfe, parcndogli aver feco obli
go infinito, ed ora fi ricrova in Firenze nelle maní 
di Francefeo Beniutendi. Dipinfe a Giuüo Cardi
nale de'Medici, e Vicecancelliere , una tavoli _» 
delia trarfigiirazione di Crifto , per mandare rn 
Francia, la quaie egli difua mano> continuamen- 
celavorando, riduílead ultima perfezione 5 Nella 
quaie ftoria. figuro Crido traifigurato nej Monre 
Taborre, e a pie di quello gil undid Difccpoli , che -

Tafpet-
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1’ afpcttâno « dove ii vede condotco un gioranetto 
fpirit.no, acciocche Crifto fccfo dal monte Io libe
ri, il quale giovanetto mentre, che con áttitudinc 
fcontorta ii proftende gridando, e ftralunando gU 
occhi , moftca il fuopacire dentro nella carne, nel- 
levenc, e ne'polfi, contaminati dalla ma'igniti 
dello fpirito, e con pallida incarnazione fa quel 
gefto forzuto, e paurofo . Quella figura foflicne 
un vccchio , che abbracciatola, e prefo animo fac
to gli occhi tondi, con la luce in mezzo, moftca 
coiT 1’ alzare le ciglia , ed increfpar la fronce, in 
un tempo medefimo, e forza, e paura . Pure mi
rando gli ApoftoJi filio, pare, che fpirando in lo
ro, faccia animo a fe ftefib . Vicuna femina fra 
moite , la quale è principale figura di quelli taro- 
La , che inginocchiata dinanzi a quelli r volcando la 
teíía loro , e con 1’ acto del le braccia verfo lofpi- 
tito, nwftra la miftria di colui ; olera , che gli 
ApoftoÜ, chiritto, e chía federe i ed altri giiwc- 
chioni moftrano avete gcandifsima conipafsiosc di 
canta diígrazia . E nel vero egli vi fece figure, e 
teñe , olere la bellezzá ftraordinaria, tanto nuove 
varíe , e belle, che fifagiudicio commune dagli 
artefici, chequeft’ operafra tante , quant’ egîi ne 
fece , fia Ia piu celebrata, Ia piu bella, e la piû 
divina. A'venga, che chi vuol conofeere , e mo- 
firare in pictura Crifto trasfigurato alia divinita, 
lo guardi inqueft’ opera, nellaquale egli lo fecc 
fopra quefto monte, diminuito in un’aria lucida 
con Mose, ed Elia, che alluminati da una chía- 
rezxa di íplendore, fí fanoo vivi nel lume fuo • 
Sono in terra proñrati Pietro, Giacomo, c Gio
vanni invar», c belle attitudini, chihàa terra il

capo.»
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capo , e rW fcn fate cntbra, a gli occhícon le 
maní, fí difende da i ragpi, e dallatmiuenía luce 
deílo fplendore d Ciiflo, il quale veñito di color 
dineve, pa e, che ap!e''dole braccia 9 ed alzán
dola teña, nioftti laefleuza, e la deita di tiicte 
tre ie perJóne unit.amente riftrctte ne'Ia perfezzio- 
iic deli’ arte di Raftaclle , ¡1 guale pare, che tanto 
íi teíkígucffe con la virtu ñu , per moftrare lo sfor- 
7.0, edil valor dell’ arte nei volco di Crido, che 
finitolo j come ultima cofa , che a fare avelle, 
non cocco più peanelli, fnpraggiugnendoli la morte.

Oca avendo racconcate le opere di quefto eccel- 
leotiffîmo axeefice, prima 9 che io vcn’í a dire 
altri particolari del a vita 9 e morte fua ,’non vo- 
glio, che mi paja facíca a d feorrere alquanto, per 
utile dei noftri artcfici, intocno alie maniere dr 
Ralïaelle . Egli donque avendo nella f«a fanc'u!- 
lezza imitato la maniera di Pierro Perugino fiio 
maeftro, e fattala molco migliore , per aifegno 9 
colorico, edimvenzione ; parendogli averfjtioaf- 
lai, coiiohbe, venuto in migliore eta , efletcrop- 
po lontano dal vero ; Perciocche vedendo cgli le 
opere di Leonardo da Vinci, il quale nei’ ariç^ 
delle tefte , cosí di maf:hi, Come d. femine, non 
ebbe pari, e nc dargrazia ale figure, e ne’morí 
fupero tutti gli altri Pictori, refto curro ftnpefatto» 
c maravigliaro ; ed in fomma piacendogü la manie, 
ra diLccnirdo, pi - ch' qudunque «a tra avifie- ' 
veduta mai, fi mife a ftodiarJa , c Jafeiando , fe be
ne con gran f-it’ca, a poco a poco 4a maniefa di 
Pietro, cerco quanto f'ppe , e pore il pm, d’onw' 
tirela maniera di cíTo Leonardo. Ma per dili»; 
genza, o ñudio, che facclîe in alcuns difEedIra, -

non
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non poté mai paíUre Leonardo ; e fe bene pare a 
molti» che esli lo palTafle nelia doicez/a» ed in 
una certa facÜKa naturale > egli ovndimeno non glí 
fu punco fupenore in un cec:o fondamento ter
ribile di concerti, e grandezza di arte, pel ebe 
pochi fono ftati pari a Leonaido ; Ma kaftaelle fe 
gli è ávvicinato bene, píú che n-íTun alero Picto
re, e maíTímamence nella grazia de i colori • Ma 
tornando a eflo Rañaelle, glifn col tempo di gean- 
diffimo difajuto, c Lcica qucLa maniera, ch’egli 
ptefs di Pletro , quaudo era giovanetco, la quaic 
prefe agevolincnte, per cOece minuta , fccca e di 
pocodíicgno, perciocche non potendofela diinen- 
ticare fu cagione , checon molca diíHcolcá iiaparo 
labellezzadc gl’ignudi, edil modo de gli feorti 
difficili dal carroñe, che fece Michelangiolo Buo- 
narotiper la fila del Coníiglio di Firenze, edun 
altro , che fi foíTe perfo di animo patcndogli ave- 
re nifino allora gctcato via i! tempo, non avreb- 
be mai fatio 3 ancorche di belliffimo ingegno , 
quello , che fccc Ráft'acllc 5 il quale fmoxbatoíi, 
elevatoíi d’adofloquclla maniera di Pietrq, ^c 
apprender quella di Michelangiolo 9 piená di diffi- 
colcá in tutte le partí, diventó quaíi di maeftro 
nuovo difeepolo , e íísf »rzó con incredibile ñudio 
di fare, «flendo gü nomo, in pochi mefí quello, 
che avrebbc avuto bifogno di queda teñera eta, 
che meglio apptendc ogni cofa, e delío Ipazio di 
molt’ anni.

£ nel vero , chi non impara a buon’ ora i 
buoni principi , c la maniera , che vuol fegm- 
re, ed a poco à poco non va facilitando con—* 
l’ cfpeiiínza le difficoltà dcllc arci, cercando d’ in- 

ten-
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tendere le parti, e mecterle in prattica , nondi- 
vecràquail niai perfectos efe pure diverri, fati 
con più tempo, cmolto maggior fatica. Quando 
Rartaelic iîdiede a voler mutare, e migliorare la 
maniera, non aveva mai dato opera a gl’ignudî 
con quello Audio, che fi ricerca, ma lulamente 
gl» aveva ritratti di naturale nella maniera , che 
aveva vediito fare a Pietro fuo maeftro , ajutando- 
gli con quella gtazia , che âveva dalla natura . 
Datofi dunque aÜo iludiare gl’ ignudi, ed a rifeon- 
trare i mulcoH dclle uotomie , e de gh uomini 
morti, e feortirati, con quelli de’ vivi, che per 
la CO,xrrta de’b pelle non apparifeono terminati nel 
modo, che f mno , levata la pelle ; e veduto poi 
in che modo fi fxciano cartiofi, e dolci ne’ luo- 
ghilofo, e corne nel girate delle vedute fi facciano 
congeazia certi ftorcimentu e parimente gü ef- 
fctrfdel gonhare, ed abbailarc, ed alzare, o un 
membro, otutrala perfona , ed olere cio l’inca- 
tenâtura dclle olb , de nervi , e delle vene , fi fè- 
ce eccellentc in tutte le parti, che in un’ octimo 
dipinrore fono richierte. Maconofeendonondime- 
no, che non poteva in quefta parte arrivare allà 
petfezzione di Michelangiolo , come uomo di 
grandiflîmo giudicio, comidero , che la Piteara 
non confide folamente in fare uomini nudi, ma 
ch’ ella ha il campo largo, e che giài perfetti 
df'pintori fi pofiouo anco coloro tnnoverate, clw 
fanno efprimerc bene, e con facilita 1‘ invenziont 
delle ftorie , edi loto capricci con bel giudicio , 
eche nel fate i componimenti delle ftorie, chi fa 
non confonderie coi troppo, ed anco farle non po- 
Ycre col poco, ma con bella invenzione 9 cd ordi

ne
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né íccomodarle t fi piió chiamare valente , e giu- 
diciofo artefice . .A qucño íi come bene ando pen- 
fando Rádaelle , s’aggiugne 1’ arricchirle conia 
varíela 3 eftravaganza deíie profpettive j de’ cala- 
mentí > eds’paelij ii leggiadco modo di veftirele 
figure 5 íl fare, ch’ elle li perdono alcuna volta 
relio ícuro, ed alcuna vo^ca vcngano innanxí col 
chiaro; ilfarcvive, c belle le teíte del:e femínc » 
de’putei, de’giovani, c de’vecchi, e dac loro> 
fccondo il bifogno * movenza , e bravura >

Confidero anco 5 quanto import! la fuga de’ca- 
valli nelle battaglíe , la fierezza de’foldatí, il fa- 
pcrfire tutte le íbrti día ninalij e fopra tuteo il 
far, in modo ne i títratti fomiglíar gli uomíui » che 
pajono viví , e fi conoícano per chi eglino fono 
facti, ed alcie colé infinite j come fono abbiglia- 
menti di panni , calzari, celate , armadurc 9 ac- 
concíacurc difciníne , capelli, barbe 9 vafi , albe
ri , grotte , faffî j fuochi » arie torbide , e ferene , 
auvolí, píoggic 3 faette, íereni 9 norte » lumí di Lu. 
na, fplendori di Sole > cd infinite alrre cofe , che 
feco portano ogu’ora i bifogni dell’arte della Pit" 
tura • Quefte cofe , dico j confiderando Raftaellc , 
£ rifolve, non potendo raggiungnetc Michelagno* 
lo ¡aquella parte , dov’ egti aveva nielTo mano, di 
voléelo in queft'altre pareggiarc , e forfe fupetat- 
lo , e cosí u diede non ad imitare la maniera di co- 
kii, per non perdervi vanamente íl tempo, ma a 
fard un ottimo univerfaltí in queft’aitre partí, che 
fi foao-racconcacc • E fe cosí aveífero fatto molti 
ártefici díll'cti noftra, che per aver voluto fegui- 
tare ¿oftudio fola.mente dellc cofe di Michclaguo" 
líO, non aquo imitato luí, ne potuto aggiungere 

a tan-
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â canta perfezzione , eglino non avrebbono fatîcà- 
lo »n vanoi ne fatco una maniera inolto dura, tuc- 
ta picna di difficoltà , fenza vaghezza, i'enza co* 
lorito, e povcra d’invenzione 3 laddovo avrebbo
no potuto, cercando di efl'cte univerfah , ed’imi- 
tarc le altre parti, effere ftati a fc Iteffi, ed ai 
Mondo digiovamearo . Raffaeüe adunque facta—» 
qucfti rifoluzinne » e eonofeiueo > che Fra Barto
lomeo di S- Marco aveva un’ allai buon modo di 
dipignere, difegnoben fondato , ed unà manierâ- 
di colorico piscevole, ancorche cal volta ufafíe-» 
troppo gli feuri, per dar maggior rilievo, prefc 
da l«i qucJlo, che gli parve tecondo il fuo bifo* 
gno , e capriccioj cicé un. modo inezano di fore > 
cosí nel difegno, coif.e nel colorito , e mefcolan- 
do col detto modo alcuni aitri fcciti delle cofe rai- 
gliori di iltti maeftri.

Fece di moice maniere una fola ? che fu poi 
fernpre cenuca fuá propria , Ia quale fu , e fari 
fempre ftimata da gJ arcefici ínfinitámente . E 
quefto fi vede perfecta poi neile Sibille , e ne’ Pro
feci delPopera * che fece , come fi è detto > nelJa 
Pace • AJ fac della quale opera gli fu di geaude-» 
ajuto 1’aver veduto neila Cappella del Papa Pope
ra di Michelangelo . E fe Raft'aeJIe fi foíTc in que- 
fta fuá detta maniera fecinato > né avefle ceccato 
di aggrandirla, e variarla, per moftrate , ch’egli 
íntendeva gl’ jgnudi cosí bene , che MichelaiigcU 
non fi farebbe tolto parce di quel buon nonie , che 
acquiftato fi aveva , pcrcioche gP ignudi 9 che fece 
ndlacamera di Torre Borgia, dove c Pincendi® 
di Borgo nuovo » áncorche Gano biioni, non fono 
in tuteo cccellcGtí. Parlmcntc non fodjsfecero afe
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Ütfo puelli, che furono fmiihncnte fâttî da luí nel- 
la voJta del PalazzD di Agoftino Gbigi ¡n Trarte- 
vcrc , perché mancano di 4ue:Ivi gcaziaj c dolccz- 
za, che fu propria di Raffaeüe, dsl che fu anche 
in gran parce cagionc l’avergií farro coloriré ad 
altri col fuo dilégno . Dal quale errore tavvedu- 
tofi , come giudîciofo 9 volic poi lavorate da IC-* 
folo , e fenza ajuco d’akri, la cavóla di S-Pietro 
a Montorio , délia Trasfigurazionedi Crifto j nel- 
la qiiaîe fono quelle parti, che già iî è detro, che 
ricerca j e debbe avéré una buona Pitcura • E fe 
non avefic in qucft’opera, quaiî per capriccio, 
adopcrato H nero di fumo da Stampatoci 1 il quale 9 
come piû voire fi è detto , di lua natura diventa 
fempre col tempo più fcuro , cd offende gli alcri co
lori, coi quali è mefcolaco , credo, che qucU* 
opera farcbbc ancor frcfca , come quando cgh la—» 
fece , dove oggi pâte più toftotinta » che aUcimen- 
ti. Ho voluto quai» nclla fine di quefta vira fatft-* 
queflo difcorfo, per inofirare con quanta facica, 
ftudio 9 e diügenza fi governaffc fempre mai queflo 
onorato artefice, e particolarmence per utile degii 
alcri Pictori, accio fi fappiauo difendere daquelU 
impedimenti, da i quali feppela priidenza, e vircù 
di Raffaelle difenderfi •

Aggiugnero aneor queflo 9 che dovrebbe_> 
ciafcuno concentarfi di fare volentieri quelle cofe, 
elle quali fi fence da naturale iflinto inclinato, e 
aoQ volcrc por mano» per gareggiare a qucllo» 
xhenongii vien dato dalla natura , per non faci- 
«are in vano, e fpeflb convergogna, e danno. 
4Qltxe ció , quando baflailfare, non fi deve cer
care Obvelet ftrafare, per pâffare inani3coloro,

Î d che
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che per grande a juto di natura , e per grazia pàrtî- 
colare data loro da Dio a anno facto, o fanno nii- 
xacoli nell’arte ■ Pcrciochè , chi non e acto a una 
cofa , non potri mii, ed afFatichifi quanto ruóle > 
activare dove un’altro, con I’ajuto della natura > è 
caminato agevolniente. E ci lía per éfempió fra i 
vecchi, Paolo Ucello 9 il quale affaticandofi con
tra quello, che poteva per andaré inanzi, torn» 
fempre in dietro. Il medelimo hi fatto a i giocni 
noftri e poco fa, Giacomo da Puntorno . £ fi è 
vcduco per ifpcrienza in molti alcrij come fi èdef 
to , e come fi diri . E ció fotfe avvicne » perche 
il Cielo va compartendo le grazie , actiô (lia con
tento ciafcuno a quella » che gli tocca •

Ma avendo oggimai dtfcorfo fopra quelle cofe 
dell’arte » forfe più che bifogno non era, per ri- 
tornare alla vita, e morte di Radaelle dico, che 
aveiido egli ftretta amicizia con Bernardo Divizio 
Cardinale di Bibhiena, il Cardinale I’aveva molti 
anni infeftaco per dargli moglie, e Raffaelle non 
aveva clpreilamente cicufato di face la voglia del 
Cardinale, ma aveva ben ccactenuto la cofa, con 
dicedi voler alpetcace, che palTallero tee, o quae* 
tcoanni, il qua! termine venato , quando Raffacl- 
Ie non fe I’afpettava , gli fu da! Cardinale ricor-' 
data la promelfa, ed egli vedendofi obligato, come 
coccefe, non voile mancare della parola fua , e cost 
accetto per donna una Ñipóte di efío Cardinale ; £ 
perché fempre fí maliífimo contento di quefto lác
elo , ando in modo mettendo tempo In mezzo, 
che molti meli paflôrono, che il matrimonio non 
confumó , e ció faceva cgli non fenza onorato pro- 
pofico : perché avendo canti anuí fervito la .corte .
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ed eíTendo creditore di Leone di buona fomma, gli 
era ftaco dato indicio j che alia fine delia fala, che 
per lui faceva, inricompenfadelle faciche 9 e delle 
virtú fue t il Papa gli avrebbe dato un capeilo rof- 
fo j avendo gii deliberato di fame un buon nume
ro, e fra eíüquakh’uno di manco mérito, che 
Rañaelle non era • 11 quale RiffacÜe attendendo 
in tanto a fuoi amori cosí di nafcodo » continué 
foor di modo i piaceri amoroG , onde avvenne , che 
una volta frà l’altre diferdinà piu del folito j per
che tornato a caía con una gtandiflíma febre , fu 
cceduco da’ Medici, che folie rífcaldaco . Onde 
Bonconfcflandoegliildifordine , che aveva fatco, 
per poca prudenza, loro gli cavarono fangue , di 
maniera, che indebolito , íí fentiva mancare 5 la 
dove egli aveva bifogno di riftoto , perché fece 
tcftamcnto , e prima come Criftiano, mandó ¡’ama
ta fuá fuor di cafa, « le lafció modo di viverem 
oneftamcnte ; Dopo divife le cofe fue frà difce- 
polifuoi, Giulio Romano, Íl quale femprc amó 
moItoGio; FranceícoPiorentino , detto il Fateore, 
ed un non fo che Prete da Utbiuo fuo Párente . Or
dino poi, che delle füc facoltà in Santa Maria Ri- 
tondafí reftauraíTe un tabernacolo di quegli antichi 
di pietre nuove , ed un’Altare fi facefle con una_* 
Statua di Noftra Donna di marmo , la quale per 
fuafep'^ltura , e ripofo , dopo la morte , íi eleíTe , 
c lafcio ogni fuo avere a Giulio, eGio; Francefco, 
facendo efecutore del teftamento M. Bajdaff’rre dá 
Pefcia, allora Datado del Papa. Poi confeflo, e 
contrito fini il corfo deÜa fuá vita ü giorno mede- 
finio, che nacque , che fu il Venerdi Santo d’au- 
ni^?.l’aiuma del qualeè da credere, che come 

d X di
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<^i fue vireu hi abbellito il Mondo, cosí abbia di fe 
n’edcíñnaadornato il Ciclo. Gli miferoalla inorto 
»1 capo nclia fala , ove lavoráva i la cavóla della 
Traslígurazione, che aveva fínica per ¡1 Cardinale 
de’ Medici, la quale opera , nel vedcre í¡ corpe 
morco, e quelUvÍva> faceva fcoppiare l’anima 
di dolore a ogn’uno > che quivi guardava , La qua
le cavóla;, per la pecdica di Raftaelle, fu mefl* 
dal Cardinale a S. Piecro Moncorio all'Altar mag~ 
^ioce, e fu poi feinpre per la tacita d'ognifuo ge- 
rto in gran pregio tenuca .

Fu daca al corpo fuo quella onorata fcpolcii- 
ra 3 che canco nobile fpirito aveva mericaco, per
ché non fu nefluno artcfícc , che doIendoG non pian- 
gefl'e , ed infíeme alia fepolcura non Paccompa* 
gnafle . Duolfe ancora fomniámente la morte fuá 
a tutea la Corre del P.ipa, prima per aver egli avu- 
to un’ufficiodi Cubicolario, ed apprefl'o per edere 
flaco sí caro al Papa , che la fuá morte amaramen
te lo fece piangere . O felice , e beata anima , da 
che ogn’uomo volencieri ragiona di te , e celebra 
i gedi tuoi, ed ammira ogni tuo difegno lafciato • 
Ben poteva la Pictura, quando quefto nobile arte- 
fícenwrí, moriré anch’ella» che quando egli gli 
occhi ch'ufe, ella quafi cieca rimafe . Ora a noi, 
chedopo lui fiamorimafli, refla imitare il buono * 
anzi ottimo modo da lui iafciatoci in efempio 3 e_> 
come merita la viren fuá, e Pobligo norteo, tenets 
ne ncll’ aimo graiofíílÍmo ricordo , e farne con la 
lingua fempre onoratiíTíma memoria . Che in vero 
ábbiamo per lui 1’ arte 3 i colori , e Ja inven- 
xionc unitamente ridotti a queila fine , e pcrfeiiq* 
ne j che appena fi potevá fperare ; nc di pallar
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h» , giamái fi peníi fpiríto alcuno . Edokreaquc- 
flo beneficio , che fece all’ arte > come átnico di 
queJIa j non re fió vivendo moftrârci, come fi ne* 
«ozia con gli uomini grandi j co’ mediocri > e con 
gl’infimi •

E cerco frà le fue doti fingolari , ne fcorgo 
una di tal valore, che in me fteífo Aupifco, che 
il Cielo gli diede fora di poter moftrare nell’arce 
noftra un’afFecto si contrario aile compleffion* di 
noi Pictori 3 quefto è che naturalmente gli Artefici 
noftri » non dico folo i baíH 3 ma qiielli j che 
anno umorc d’effere grandi f come di quefio umore 
Parce ne produce infiniti ) lavorando nelP opere 
ill conipagnia di Raftaellcj Aavano unici , e di 
concordia tale 3 che tutti í mali umori, nel ve- 
dcr lui ) s’ammorzavano j ed ogni vile j e baflo 
penfiero cadeva loro di mente. La quale unione 
mai non fu piu in alero tempo } che nel fuo, e 
quefio avveniva» perché reftavano vinci dalla—» 
corcefia ) e dalParte fua 9 ma piii dat genio del
la fua buona natura , la quaP era sí piena di gen- 
tilezza, esi colma di carita 3 ch’egli fi vedeva , 
che fino gîi animali 1' onoravano 9 non che gli 
nomini. Dicefi, che ogni Piccore» che conofeiuto 
Pavefle j ed anche chi non Pavefl'e conofeiuio > fe 
l’avefle richiefto di qualche difegno , che gli bi- 
fognaíTe > egli lafciava Popera fuá per fovvenit- 
lo . E fempre tenue infiniti in opera, ajurandoh» 
ed infegnandoli con quell’ amore, che non ad ar- 
tcfice 3 ma a figliuoli proprj fi conveniva . Pee 
la quál cagione fi vedeva, che non andavá mai m 
Corte 3 che partendo di cafa non aveíTe feco cin- 
quanta Pictori « tutti valenti 9 e biioiú , che gl> 

fi"
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facevano compagn'a per onorarlo, EgJi in fomfnâ 
non viiTe da Pictore , ma àa Principe ; pei il che 
O arte della Pitruca, tu pur ti potevi al Pora ñi- 
mate fUitiHiiua 3 cd avendo un tuo arceHce, che 
di virtù } e di coftumi ci alzava Ibpra il Cielo, 
Beata veramente ti potevi chiamare j da che per 
í’orine di tanto uomo > ánno pur vifto gli aüievi 
tiioi, come fi vive-j e che impocti í’avere accom> 
pagnato infierne arce , c vircude , le quali inRaf- 
faelle congiuHte, potettcsforfare la gtandezzadi 
Giulio 11. e la generoCca di Leone X- nel fommo 
grado, e dignita, che gli erano a farfelo fami- 
gliariffimo, ed ufacii ogni force di liberalítá , tal 
che poce col favore, e con le facoltà, che gli die- 
dero, fare a fe, ed all’arte grandiífimo onore. 
Beato ancora fí puo dire , chi fiando a’ fuoi fervi- 
gj , fotto lui operó , perche rictovo chiunque, lo 
iniitó, efl'erfi a onefto Porto ridotco ; ecosíquel- 
lij che imiteranno le fue fatiche nell’arce , faran- 
«o onoraci daí Mondo , e ne’ cofiumi fanci lui fo- 
migliando, ceinunerati dal Cielo» Ebbc Rafiaelle 
daí Bembo quefto epitaffio.

D. O. M^
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D. O. M.

^{aphaelli Sandio ^oann. F. ^rbinaf. 
Ti¿íori Eminentifs. reterumque Emulo, 
Cujus Spirunteis 'Prope Imaginéis Ji Con. 
templere , 'beaturae, ^tque ^rtis Foe^ 

í dus Infpexeris . ’^fulil IL & Leonis X. 
Tont. Max. 'Pi^urae , & .Architect,

* Operibus Gloriam ^uxit . .A. xxxm.
) Integer Integros. ¿^o die natus Ejl, eo 

ejfe Defiit ril. Id. ^pril. MDCXX.

s Ille hoc efi l^aphael, timuit quo fofpite 
F'inci

^rum magnaparens, (^ moriente.

£d



Iv/ VITA DI RAfFAELLE

Ed il Conte BaldaíTarre Caíliglione fcriíTe 
della fuá morte in qucfta maniera.

^id lacerum corpus medica fana^uerit 
arte,

Hippolytum Stibii, & revocarit aquis ;
^d Stibia ipfe efi raptus Epidaurius undas-, 

Sic precium‘vitte , mors fuit ^^rtifici.
Tu quoque dum toto laniatam corpore

Epmam
Componis miro l^apbael ingenio ;

^tque urbis lacerum ferro, igni annif- 
quecadaver.

^d vitam antiquum jam revocafque 
decus .

Movijlifuperum invidiam, indignataque 
Mors ejl,

Te dudum extinSiis reddere pojfe^ 
animam.

Et quod longa dies paulatim aboluerat, 
hoc te

Mortali fpreta lege parare iterum,
Sic mifer heu prima cadis intercepta^Ju^ 

venta ,
Deberi , & Morti , nofiraque nofqut 

mones.
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D E L V

AUT o R E.

PA R MI ¡n vero molio prof ria, c^ 
molio coTíve^evole la fè^ie^za ¿li 

Filo/lraio, cbe coloro, li ^aali üoü 
ama/20 la PiiH/ra, fio/^ Jblo fa^mo ifi- 
giaria alla fellezza, mà ancora alla 
faficnza , effenJo ef/a an ^ono, per co
sí ¿lire, ilivino ^aio alla 7/i/ia per ri- 
fioro, e injegnamenio ¿legli ¿¿nimiuma- 
ni,/mpcroccbè aDen¿lo per oggeiio l'imi- 
iazione ¿Idle piü Pelle forme, ci fol
íela alla coniemplazione ¿lelle celefii, 
e ne con¿lace al Cielo , f¿icen¿loci vivere 
in ierra con le Afufe, e con le Gra- 
zie allí armonía, ed alia proporzione 
di iaiie le cofe. ^aanio alia Sapien- 
za, ella è maefera de' coflami, della 
Filofefa, edegli arcani mifeerj, con-



Ivjii prefazione

firnic /7 nojîro Jà^û/'/i^o cu¡ío, e ne- 
^erazh^e ¿/elle faere /mmag¡^¡j ¿^a¡~ 
za?^âoei Iff u^o Jg^iarâo Jopra leJJek 
le alla gloria íle''£ea£l', o/í¿le frágil 
altrl Jla¿lJ , che fegao per /nutriré, ed 
aelor^ar P at?lf/¿o, lo ^tíI rlnolfr alla^ 
hellezza ¿lella Plílííra , propo/^enáo/^l 
P ecelle^íza ¿le'plá celehrlAr¿eficl ¿lelP 
eta f/20íler^a , ¿ll cul ferl^ leKlíc j e 
le Opere ¿legr?e ¿ll perneare alia eo- 
gmzlo^e ¿le' Po/lerl, Frá ^ue/llprh- 
clpalme^te //?l /o/¿o nolíaío a RafFael- , 
le , ll quale ne'fuol ¿llpl/^íl y olíre ll 
nlno j e'Iplúperfeiío ¿ella natura, e 
delP arte Imitatrice , col illletto nepo-' 
ne anantl helllfrml efempj ¿ll nlrtú, 
che è P ultimo p'ne Jl ognl ¿llfclpllna , 
partlcolarmente ¿lella Plttura, e ^ella 
Poefra, ¿lelle quail è proprio ll ml- 
fchlare ll placere con P utile. ^^ejîo 
gran APaeJlro ñeramente animó Itprl~ , 
mo ¿ll facontlla P arte muta nelle fro 
¿lotte Innenzlonl, come ne porgonO’ 

■ rí/' em



D E L L’ A U T o R E. Ijx 
Pefewfîo lefaere J/ailca^e l^magînl, 
^ella cul ^eâllazw^^e wi frcpo^ au- 
cl}" ¡0 ill erudlrful uella Jua Jcuola, 
efariulfuo dlfcepolo cou ¿multarlo jfe 
uou co" luuil ¿le" colori, cou I' owbrc 
alfueuo ¿le^lífcfiitl j fer çuauioJlal- 
za il baj/ô ïfolo ¿lella fula peuua, Nel 
quale J¿u¿llo ej]eu(lomi lucouiraio uel- 
la leiiura dl Giorgio Vafan autore 
âella Klta y e ¿leíl" opere ill Raffaelle, 
fer la Jllfua y cbe lo facclo ¿lellojh- 
le, e ¿lelle rueruorle ¿II quejlo Scncto- 
re , uou feuza a'I/flacer íuío feuo co- 
Jlreíío ¿l cou¿ra¿llre al fao com/ueu- 
io J'ofra le w¿edeflfue J/ailcaue f-u/uagl- 
ul, îroffo âlverjb, e w/aucauCe uel 
¿le/crherle -, fe pur egll, o plù toflo 
altrl /uale Ij^orfuaCo, Tulfcbiauilo^ ue 
fcrlttl ¿Il effb , uou ba cou^^ueffo uu s) 
grau fallo ¿11 corrouíperll afaUo da- 

. gil orlgluall, corue al fuo l¿-éogo rl~^ 
coílofcerefuo, íauco cbe le bweuzloul 
piíi llíbllml ¿lella ¿uoderua fluuraper-

Ç 1 4on9



lx , PRETAZIONE
¿¡û^û a hro h/iro , e ^^e^la vera /ode, 
che ba^í^o mer¡¿a¿o, Laor/de/i/íí^a/do- 
vuío a//a/áma de/ Púfore,ed a//ag/o~ 
r¿a de/l'j4rte , e de/freje/^le Seeo/o 
raffo^'ig/iare, e r¿fio/¿írare /e miede- 
^/r/e /f^/r/ag/^i eo/ /oro ejé///p¡o, ferc^è 
o/ere/e eo/dc, /¡ edjeg^^j e/e¿//2pre/^ 
^o^¿ de//e JJa^^pe , r/^/a/^g^¿^o br/- 
freffi a^^cora ^e' co/or¿, e //^eafr^ez^í/ 
dei/e /exiere. £ /^er¿ebé ¡/2 /r/e 22022 ^a 
/2ajla22íe /0/fir/ío ^ e d e^eae2a ad 22222- 
/ar/e, ed a r/poríare 22 0^ 2222 02/er2¿í2 /e 
for222e di eJJb 0022 ía¿2o 020 2222 ^0220 po- 
JíO ard2ta222e22te a 2a/e ¡/r/prejd y ve- 
de22do e/eeper /o22gb2f^222a ¿arda22za di 
a22222 2222222 ba prcfo e22ra d' 2222p2egar~ 
V2 /d22geg22o j e foddisfdre a/PargO222e22- 
¿0 e eo22eeUo de//e /22222202^2222, Afá ^¿ea- 
/2 peer J2a22o ^uefié 222202 Jerhíé, 2/222220- 
vo da 0^ e/j22^22^22O/22a^222a /a Jdp2e22- 
%a de//a P/iíara ^ ^ po22e 220220 2/ 

feeo prog2o 222 2222 /2 0/ eo/ore, o 2ra2¿o \ 
di po2222o//o-, e^op22r^2rova22o ¿/2 eo-^ o 

fiero



D E L U A U T O R E Jxj 
floro ^¿o^pocèl male i^flruííl, facili 
a co^ílar/^are Raffaelle ; ed I fuol dl- 
fi^ù ^l irofpo fatulo, e ill qucllo , cbe 
e/f fiOK fa/?/?o\ Se/^ co^firf^e I /nld 
ioil co^fegalro llf/2c Iflcfb , fe l^ eft 
fcrl¿¿l, che profo?2go, Jaro malévolo 
ill eccliare alcun nobll genio allo Jla~ 
illo ilcll^ Vrblnale Appelle, per ilar 
rljl&ro all^ arle langaenie nella faa 
cailaia ilalla plù faprema aliezza al-- 
r eta nofra^ Rejla a nie II illre doe 
alireiianlo follecllo ml fono avanza- 
to a tale Impreja ^aanio plâ oppor
tuna ml f è oferta r occafone In tem
po cbe II Signor Carlo Maratti cono^ 
feltore, eâ ammlratbre tlelr opere dl 
gafadle dallaproï/7/lclenza di due Som~ 
ml Pontefcl è fato eletto allacufo- 
dla delle pltture dellc Katlcane Ca
mere . Onde f Jpera cbe ben dlfeje 
da Ognl Inglurla, cod T^enerabll efem- 
pj della Santltd Pontlfela abblano a 
durar lungamente, qaaf mete dell^ 

u>¿;a~
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umano hgegn&j il quaiprcgwfupri- 
y^a confirmo al Sig/ior Carlo ¿la Pa^ 
j}a Innocbmzo -X/. ¿llfèlîee »íe/ñoría^ 
e JaeeefJiZfame/^ie co7?firfí^a¿o ¿lalla^ 
Sa/í¿liá ¿IIA^ 5. Innocenzo XII. cbe 
^^ê^ P^^ ^l^l^^ gy’alîa, Jle¿le al go^ 
z/er/^o Mla Cèleja, ave/^¿logll que- 

Jll J ollre P of ere ¿I RaíFaelJe, agglu^- 
ta lafofraluteuileuza ^l tuiie /* altre 
Pliture tauto ¿II Michel'Aiigelojquau- 
Í0 ¿1' altrl, che/ouo uel Palazzo ^fo- 
/lollco patícauo. Orale ragiouevol ca~ 
gloue ahhlawo ¿Il rallegrarcl cou tut
ti g II ^/uûtorl de' uo/lrl Jlu¿l/ uella 
Jferauza, che quejle l/utuortall /wtua- 
glul ahhlauo a rl/fleu¿lere uella loro 
frima firma , commefie a chl è tau- 
to oj/equlofi al uome ¿II ^affaelle, ¿la 
cul egll fü eru¿llto uelle medefime Ca
mere f aï/eudoue rherlto cou grato of- 
fequlo Jluo la tomba j ed oruate P of
fa, e le ceuerl lufua me/uoria difer- 
fetul mar ml,

TA'



T A V o L A
D E L L E

PI TTURE DE SC RI TTE,
E de^ I{a^ionamenti di qaejla Opera ,

DELLE ÍMMAGINI DIPÍNTE

Nella Camera della Signatura nel Palazzo
Vaticano » cioo : 

Là Teología . a psg»^»
La Filofofia. 7.
La Giuftizia. ^.
La Poefia . 10.
Il Sagcamento dell’ Euchariftia • x?»
Il Ginnaiîo d’Aceiie . i9>
La Giurifprudenza. 47’
Il Monte Parnâfo • fo»

NELLA CAMERA CONTIGUA. 
L’ Eliodoro . a pag-^y-
L’Attila. 77-
La Mefla. 88.
La Starcerazione di S. Pietro. 5J'

NELLA TERZA CAMERA .

L’Incendio dí Borgo . à pag.ioi.
La Vittoria di S. Leone. iij*
Là Giiiftificazione di Papa Leone III. ii7« 
La Coronazionc di Carlo Magno.

NEL-



Ixíüj
NELLA SALA-

Z Faiít dt Cojianti/ia , cioé *
La Celefte Vifíone. a pag.iiS.
La Batcaglia, c Victoria contro Maflenzio . 119, 
II BatceGino , 1^2,
La Donazione di Roma al Pontciice . j 44.

NELLA LOGGIA .
Del Sereniflîmo di Parma alla Lungâta.

Lil Lavóla di Pjícbe •

Amore Vincitore . a pag-iy?.
La Farola di Pilche . 16^.
II Concilio deeli Dei, i7j»,
II Convito degli Dei. i7p,
Reía ione della Galleria del Caraccî nel Palazzo

Fatnefe , e della Loggia di Raftaelle alia 
Liingara. IP4,

RAGIONAMENTI .

Se RafFácIIe iograndî » e meglioró îa manieri 
per aver veduto Ie opere di Michelan
gelo. a pag.so¿. 

Dell’iiigegno , eccellenzajC grazia di Raffacllc 
comparato ad Apelle . 214- 

Lettera di RafFaelle al Gonte Baldaflarre Ca- 
ftiglione. 141. 

Sopta ia Nafcita e Monumento di Raffaelie • 242.

DISedRSO .

Sopra gli Onori della Pictura, e Sculttira. pag-tfo* 
DE-
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D E s C R I Z I o N E

Delie quattto IMMAGINTI dipínte

; DA RAFFAELLE D’ URBINO
luella Camera della Ssgnatura 

nel Talazzo f^aticafw :
II Sacramento delPEucARisTiA .
11 Ginnasio di Atenb , 
La Giurisprudbnza .
II Monte Parnaso •

IcoLo V. Sommo Pontefice 
avendo edificata 
partedel PalazzoVaticano, 
clie riguarda il cortile di 
Belvedere,contigua a Tor
re Borgia, AlessandroVT.

adorno il fecondo piano di eíTa con pitture, 
Je quali vi rimangono ancora nella manie
ra rigida de’vecchj Maeftri. Giulio II. fe- 
guito a far dipingere le Camere dei terzo 
piano fuperiore, al qual’ effetto furono 
chiamati Tietro della Francefca^ Braman- 
tino da Milano f Luca da Cortona, Tietro

A della



2 Descrizione Oelle Pitture 
¿ella Gatta , ‘Pietro Terugînd , Artefící in 
quel Secolo d’ínfigne nonie nella Pittura, 
li quali axicorche ¡molto. fí foíTero avanza- 
íti^noh aVeVano pero diíTipatoaffattole te- 
nebre, che dalla declínazione di Roma per 
il corfo diluDghe etadi afcondevano anco
ra il bel turne dell’arte. Quando al fíne 
fpunto dal Vaticano il niiovo Sole della 
pittura: fù quedi /^^<íeZ/e chiamatovi a 
dipíngere le Camere. A quel novellorag- 
gio tolte l'ombre degli altri Pittori, ce- 
dettero tutti il campo all’S’r^/wíífe ^pelU, 
11 quale doppiamente degno íi refe d’ im
mortal nome e per eíTer’ egli flato ii pri
mo, che inalzó P arte al fommo, e per 
effere infíeme flato P ultimo, che a quel 
fafligio fíapervenuto. Che fe noi.retta- 
mente giudicar vorremo P eifenza della 
Pittura, la quale conflfle nelP imitare-* 
Pazioni umane, chi mai falij^Q_aJ^, 
che a ¡{affaelle nelP Ifloria, e nelP imita- 
zione degli umani fatti pofla pareggiarfi ? 
Lafciamo ora ch’ egli folo fù inventore più 
di tutti gli altri Pittori infíeme , che al fuó 
tempo ebbero fama per immag^napva la 
piúfecoflda; la più bella., e fií^tiaggior 

iode



Di Raffaelle D’Urbino. 5 
lode flimo fiifle che in tart^e íftoríe,éoom- 
ponimenti niimerofiflimi fin di trerita, 
quaranta, e più figure egli in tai modo ne 
formafle 1’ azione , 1’efpreíTione, il co- 
ftume , il colore , ed i lineamenti, che di- 
moftro ritenere nelP animo le forme di 
tutte le paíTioni., e cosí egli il primo le 
animo fenfibilmente alie più perfette fem- 
bianze naturali ; onde nel raccorre l’arte 
dellamiglíor natura, le fue pitture non 
fono femplici fímilitudini de’ corpi, ma 
fi muovono con I’ apparenza de’ feníí, ed 
in eíTe veramente più s' inteñde di quel- 
lo, che fi vede, Noi, fe faremo ballanti, 
non ad altro fine v’impiegaremo la penna, 
fe non folo per renderne tejlimonio / ed 
erudirne la fama, follecitando infierne i 
noílri ingegni, e peregrini' fpiriti con si 
ammirandi efempi in tempo che la Pittu- 
ra, e I*^ítre artí del difegno anno bifo» 
gno di maeftri, é di riveílírfi de’loro an- 
tichi fregi, ^ fecchi lauri, che ad eííe orna- ^. 
roño le chiomé.

A a AR-



4 Descrizione Delie Pitturb

ARGOMENTO

Delk ^uaiiro Immacini ilella Ca^ 
jnera île Ila Se^naiura .

Conforme la mente di i^affaelle, dob- 
biamointendere chele quattrolm- 

magini grandi da eflo dipínte nelle quattro 
pared, o faccie di queda Camera, deri- 
vano tutte da un folo principio, e da un 
folo argomento , che è Ia Sapienza delle 
cofe divine, ed umane , elaVirtù, nel- 
la quale confifte il bene, e la felicita di 
queda mortal vita per confeguire P eter
na , come ora vedremo. Sono effe la Teo
logía, la Filosofía, la Giurisprudenza, 
o da la Giustizia , ed infierne la Poesía , 
ciafcuna accommodata al fine medefimo, 
ed alPazione principale, che compongono. 
All’ iftefla intelligenza corrifpondono le 
quattro donne coloriré fopra di efle ne’ 
quattro tondi frà partimenti della volta, 
delle quali ciafcuna ritiene il nome di que.



Di Raffaïlle D’Urbino; $- 
ile quattro maeílre della vita, eíidimo- 
Ôra in figura fopra Ia fuá Tmmagine, Con 
Pifleflb concetto fi aggiungono quattro 
quadri piccioli ne’ quattro angoli di eifa 
volta,. li quali, infierne adornano, ed ac- 
érefcono il gran concetto della Pittura. 
Noi per cominciare dal principale fonda- 
mento del foggetto , e per facilitare la 
defcrizzione dclle quattro Immagini gran* 
di,ci volgeremo prima alie medefime quat, 
tro donne fupreme ne’ quattro tondi, le 
quali fedenti sù Ie nubi, fi dimoílrano ce- 
leíli con fovraumane forme , mentrc qui 
afiiílono governatricí de’ mortali . La_» 
Pittura in tal modo le rapprefenta, che 
fi manifeftano Dive al volto, agli atti, al 
portamento. Di eíTe la piú degna, e la 
prima, entrandofi , a noi fi offerifce la 
Teología fopra la íua Immagine, apren- 
doci la divinita de’ fuoi fantiífimi Mifterj 
gd’ illuminarci la mente.

A 3 la
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La Teología .

PRíma dunque di tutte íímanifeíía in 
facciala Teología » la quale ben ras- 

fembra a noi difceia dal Cielo con celeile 
fembianza , fpirando dal volto fuo grazia, 
e favore divino. Pofa ella sù le nubi, che 
le fanno feggio, ed in maeftà comporta—» 
addita fotto l’Tmmagine del Sacramento 
¿cIPAltare, ove íí adora efporto il Divino 
Pane. Ma.la pietá ch*ellaefprime in fe 
rtelía, s'intende ancora ne' colori delle 
faci'e verti, le quali denotano le tré vir
tu Teologal! , Pede, Speranza, Carita, 
Dalle chiome alie fpalle íi fcioglie un bian
co velo , rtmbolodella candidezza, epu- 
riti della Pede . Latonaca ful petto ros* 
feggiante , palefa il fuoco della Carita. 
Cosí la Speranza s’ intende nel verde man. 
to, che la ricopre dal feno alie piante; 
La corona, ch'ella porta in capo , è con- 
tcrta di frondi., e fíori di Pomo granato, 
fimbolo della Carita iflefla, e delle buo- 

né



Di Raffaelie D’Urbino. 7 
ne opere , che devono germogliare con le 
virtu ; il quai Pomo fù pero ufato nelle 
vertí del Pontefice appreífo gli Ebrci . 
Quefta facra Donna viene accompagnata 
da due Amori divini in forma di fanciulli, 
ciafcuno de’ quali tiene un titolo, nel 
primo è fcritto : SCIENTIA,. nell’ altro : 
DIVINARUM RERUM.

La Filosofía.

L’Altra Donna incontro è la Filosofía, 
la quale , ancorche fi manifefti in.j 

faccia , pieganondimeno alquanto il vol
to a delira, e ’I petto a finiilra , e con va
ga contraria-attitudine fi arrella in fe iles- 
fa, fiflando gli occhj, e la mente alla con- 
templazione dellecofe. Coronata di cin
to gemmato , porta un carbonchio Iplen- 
dente sù la fronte, che è la luce della Fi- 
lofofia, da cui l’intelletto noftro viene 
illuminato . Il feggio fuô di bianco marmo 
forma le braccia in due fîmulacri della_a 
Natura féconda di moite mammelle al nu-

A 4. tri-



§ Psscrïzio'ne Delie Pitture 
trimento di tutti gli animali, e di tutte le 
cofe . Cosí ella fedendo tiene due libri, 
Puno elevato sù la cofcia, l’altro pofato 
in fenojin quefto è fcritto; NATURALIS, 
in aquello MORALIS, cioè Ia fcienza Natu, 
rale , e Ia Morale, che della Filofofía con
templativa , ed attiva fono le prime parti 
principali. La veíle di coftei di varj colo
ri, e di varie forme imita li quattro Ele
menti: la parte fuperiore lino all’umbiU 
lico ferba fazzarro del? aria d’aftri d’oro 
ftellante ; il feno roifeggiante'di vive_j 
Îîammelle, raflbmigliail fuoco; lecofcie, 
e le ginoccliia fi cangiano nel cerúleo del 
mare frà minuti pefci notanti ; il relio lino 
a’ piedi ritiene il colore giallo délia terra, 
tra frondi, ed erbe verdeggiante. Que- 
lli lîmboli quali minutiiTimi atomi con fotr 
til ricamo delle velli, non apparifcono al 
primo Iguardo, ma ben 11 comprendono 
con diletto da chi attentamente vi affilTa 
la villa. La nobil donna vien feguitata__'» 
anch* efla da due fanciulli ignudi, li quali 
portano fulle fpalle due altri titoli col mot
to : CAUSARUM COGNITIO.

la
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La Giurisprudenza , o^wro 
Giustizia ,

IN terzo Iiiogofiede la Giustizia fulle 
nubi in regio maeftofo afpetto . Cin

ge Ie chiome di corona riccamente gem
mata radiante, e guardando al baCTo, pa
re che ammonifca i Mortali a non falliré, 
ed ad iibbidire alie fante Leggi. Con una 
mano tiene Ie bilancie , e pefa le azioní 
umane , coll’ altra vibra la fpada al ga- 
ftigode’Rei. Î1 manto verde, che la co
pre , quali in full’Aiirora roffeggia al foîar 
raggio 5 e ’1 colore pavonazzo delle veiH 
dilègna la gravità di quefta real Donna. 
Staiino feco quattro fanciulli, due di loro 
tengono i titoli, ne’quali li legge ; jUS 
SnUM UNÎCUIQCE TRIBUENS.
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La Poesía .

INcontro la Giustizia fiede la Poesía 
fulJe nubi in feggio di bianco marmo 

Icolpitoda'Iati con due poeriche larve.EUa 
¿coronata di lauro immortale, ed ayen- 
do le fpalle alate, vela il petto in cadida 
gonna, e fparge dal feno a’ piedi il fuo 
cerúleo manto , conforme ella è caifa , 
fublime, ed originata dal Cielo : tiene 
con una mano l’arnionica Lira, con Paî
tra appoggia fulla cofciail libro deglieroici 
carmi, ed in tale pofamento arreífandofÍ, 
fembra infpirata da fiatodivino; onde li 
due fanciulli, che I’accompagnano, nc' 
loro titoli , portano il motto : NOMI
NE AFFLUATUR.

Termínate le quattro figure ne’quat- 
trotondi della volta, reftano ne’quattro 
quadri di figure picciole, che fi avvanzano 
inaltezza . II primo conviene alia Teolo- 
■GiA-, figurato vi il peccato de’noífri pri
mi Parenti; £94 coglie il pomo dal l’ar

bore
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bore vietato, ed a lei fi volge il Serpente 
in volto , e petto di donna , alludendo 
alla colpa del? antica origine , che fu ca- 
gione della noftra Cattivita , e Redenzio- 
ne , intefa nel Sacramento delP Altaren 
contemplato dalP iíleíTa Teología . Nell’ 
altro quadro della Filofofîa vedefi una 
Donna, cheriguarda fottodi fe un globo 
grande ílellante , nel cui mezzo è colloca
to il centro della terra. Ella foprailando 
avanti, vi pofa fopra una mano , ed innal- 
za 1’ altra per meraviglia della grand’ ope
ra del Fabbro eterno ; e quefta è la fpecu* 
lazione delle cofe naturali, la quale con
templa il mondo , e Ia natura, ínveftigan- 
do le cagionî, e gl’influíTi loro. AIIíUj» 
Giustizia corrifponde il Givdizio di Sa. 
LOMONE . Giace morto un Bambino ih ter
ra, e pende I’altro vivo dalla mano del 
Carnefice, il quale tenendolo fofpefo pei^ 
dividerlo : la faifa madre fupplicante » 
piegata a terra attende che s’ uccída, e^ 
divida , ma la vera Genitrice ritiene ^1 
Carnefice anfiofa della vita del figlio , ed 
ilfaggioRe con la delira diílefa comanda, 
che a Ici ú renda, riconofeendo in eífa_í
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gli affetti di vera Madre , elapietà verfó 
il proprio parto . Nel quarto quadro ap- 
partenente allaPoefia vien figurato Miir- 
fia legato al tronco ad eíTere fcorticato in 
pena dell' ardire in pareggiarfi ad ^ApoUine 
nel canto. Un Paftore d’ellera coronato 
gli avvicina al petto il coltello per trargli 
la pelle, e mentre Apolline comanda, e 
addita il gaftigo, un’ altro Pafiore gli po
ne in capo la corona d’alloro per fegno 
délia vittoria nel canto.

Quelle quattro picciole iftorie col
le quattro donne deferirte furono dipinte 
da ^affaelle in un campo d’oro di mufaico 
fra gli ornamenti, non di fuá mano , o di- 
fegno, ma efeguiti prima dagli altri Pitto- 
i*i, che erano venuti a Roma acondurre 
queft’opera, li cui dipinti furonotolti, 
come fi diffe, reftando in eífi ornamenti 
gl’ indizj folo , e ’1 paragone dello ftato, 
in cui fi trovava la Pittura all’ apparire di 
S^ffaelle, e ’1 gran volo del fuo fublime 
ingegno, con cui fublirao Parte, da quelle 
non ancor perfette forme, alia perfezione 
della migliqr natura . Ora difeendendofi 
col? ordine iíleífo alie Imjnagini grandi 

nelle
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neUe qiiattro facce della camera, la prima 
a villa ÎÎ offerifce la Teología , laprima 
ancora dipinta nel giurteere aRoma da I{af-^ 
faelle. In efl*a rappreæntaii il Santissimq 
Sacramento dell’AiTARE, deflando colla» 
vifta de’ Santi Dottori alia contemplazion© 
la mente.

Immagifie de/ SS. Sacramento 
de/i Eucaristía , o^^ero 

de//a Teoloqia. .

STA’in alto il Padre Eternocircondato 
da ordini Angelici di Serafini ; con.^ 

una mano regge il Mondo, coll’altra be
nedice 5 fimbolo della fua provvidentiflima 
onnipotenza . Sotto il fuo petto, quail 
arco, ed iride fl fcopre dalle nubi una gran 
sferadi color celefte con cinque Cherubi
ni : di fotto , e nel mezzo flede Cristo in 
trono di chiare nubi, circondato da ra
diante luce, e difvelata la fuperior parte 
del. corpo fuo puriflimo da candido manto, 
apre Ie braccia agli Eletti, ed offerifce fe 
fleflb in eterno alimento . Di qua, e di là
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in giro di nubi yolgonfi fotto tre Angeli 
in giovanile aipetto , ed altr.i in fembian» 
za di alati Amorettiignudi adorano infie
rne , e additario la Divinita del Padre , e 
del Figlio. Alla deftra del Redentore fie- 
de più baíTa alquántó la Vergine Madre, 
Ia quale velato il capo, e ríverente colle 
mani fopra il-petlG-,*-travoIge-b luci al fi- 
gliuolo_, e lo contempla«neJlaDi.vinità fua. 
Siede a finiftra'•írgto'Preéúrfore'dí Cri- 
fto GiovanniBattifia, con unamàno.tiene 
la Croce, con,l’-altííi-,¿^ita 9.,e rende te- 
fiiinonio del lunîe’, e'^deir?. Pivinità di 
Crifio.

Sotto il divino trono in campo celefie 
aprefí da i latí un Coro di Padri , e di San
ti del vecchio, e deí nuovo Teílamento 
fedenti con ordiné alterno fulle nubi, li 
quáli afiifiono al gran mifieto Sacraménta
le . Dal lato deftro il Príncipe degli Apo- 
fiolí "Pieíro il primo contempla la Díviní- 
tá del fuo Signore , e Maefiro ; con una 
niáno tiene fu’1 ginocchio le chiavi cele- 
ftí, con l’altra il libro de’íacri dogmi del
la Chiefa a lui commeíTa. AVietro fi vol- 
ge ./ídafíio il nofiro primo párente ignudo,

€ fian-
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e flanco j maquafi egli ripofi dalle faCiche 
fofferte in pena del fuo falliré , fedendo 
incavalea una gamba, e rilafcia le mani 
alginocchio, meditando la colpa umana 
riparatacon í’Uiiíanitá di Crifto. Appres- 
fo ^da»tQ fegue Giovanni il diletto del 
Signore intento a fcrivere le vifloni della 
fuá ApocaliíTe : foftenta il libro nel grem- 
bo , e crinito , come fl dipinge . Succe
de il Regio Cantore , e Profeta David 
cinto il capo di radiante corona d’oro ; da 
un flanco tiene con ambe le mani 1' arpa 
fonora, dalP altro fi volge a riguardarO 
nel libro di Giovanni fcritta con profetico 
lume . Appreflo Davide fiede Stefano 
Protomartire nel? abito fuo di Diácono , 
ed inchinando lo fguardo a (erra , addita 
fotto alcuní, che difputano del? Oflia Sa
craméntale , di cui fu egli difpenfatoré , 
il primo, che fpargeíTe il fangue per l’amov 
di GesúCriflo, e qulfra le nubi una fi
gura fiafconde, e da quefto lato termina 
? Immagine . Dal lato fíniflro incontro 
San Tietro il primo fiede l’Apoftolo "Paolo 
Dottore delle Genti: poPa egli una mano 
sil gli elzi della fpada, col? altra regge il 

libro
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libro, e volgendoii in profilo conlunga 
barba maeftoio , e grave , efprime la dot- 
trina, e la forza della fua predicazione. 
Succede il Patriarca ^bramo, cinta di fa- 
fcia, O diadema la fronte ; e pofando fullç 
ginocchiaP una, e P ultra mano, tiene il 
coltello delP ubbidienza al facrificio del 
fglio , fimbolo délia victima Sacraménta
le . Appreíló ^bramo fegue Ctacoino 
Apoftolo , chiamato fratello del Signore, 
rafTomigliandoIo al fembiante : ferma egli 
il libro nel grembo , e fopra il libro il de- 
Aro braccio , e fopra il braccio la mano fi
ni Ara , aAratto , e fiíFo nella meditazione. 
Vedcfí appreíTo Moj¿, il quale fpuntando 
due raggi dalla fronte , regge in grembo 
colPuna, e Paîtra- mano le tavole fcritte 
¿elle fantifilme Leggi. A lui fuccede l’al. 
tro Diácono Lorenzo, anch’egli difpen- 
fatorc della menfa Sacraméntale , e feden- 
do tiene una mano fotto , e P altra fopra 
il libro col ramo del martirio - Ultimo fi 
.fcuopre un’armato Guerriero , il quale 
nelP elmo porta per imprefa un drago ala
to; e queAi alcuni riferifcono a San Giorgio 
Protettore della Liguria, patria del Pon- 
íefíce Giulio . A pié
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A pié del Redentore , della Verginc, 

■e del Santo Precuribre Battifia fevmanit 
fu P ali quattro fanciuUi eeieRi, li q'Uali 
tengono Quattro Jibri aperti co’titoli de* 
Santi Vangeli in contrafegno de* quattro 
Vangeliili. Comincia il primo: SECUN
DUM MATTHÆUM : Liber Generationis 
^efa Chri/ii Filii David. E quefto riguarda 
PUmanita di Crido difcefo dal Re ¿avide. 
ïlfecondoha rifpetto alla natura divi® a det 
Figliuolo di Dio : SECUNDUM -MAR^ 
CUM : Initium Evan^elii ^epi ChriPi Filii. 
D«.NeI-terz!oè notato:SECUNDUM LU
CAM:/» diebus illis HerodisL^^isprí ñ^úi-^ 
ficato delPIncarnazioneJSeI quarto è fçrit,. 
to:SECUNDUMJOANNËM: In f rînciÿiôi. 
erat F"erbti'm,&^ Verbum erat^inientinie^ 
to deli* eterna.generaziOné del Verbo ». 
Nel mezzo de’ quattro Vangelici fanciuHi, 
rifplende lo Spirito Santo neJIa forma ufa-»; 
ta di candida colomba con'Pali aperti., 
circoridata intorno da.radiante luce ’.-'îlsu 
fofpeía fopra P Oftía Sacraméntale‘délP 
Altare

SollévaíÍ P Altare.fu due fcaglioni', 
cd un bafamento di marmo aperto in due'
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gradini, onde íí afcende al piano fuperio- 
re , difpoftevi le principali figure di que- 
fta facra maeftofa azione:fopra PAltare ve
de fl efpofto I’ ofienforio d’ oro con la par
ticola del divino pane. Da i lati feggo- 
no li quattro Dottori della Chiefa Lati
na Gregorio , Girolamo, Ambrogio , ed 
^gojîino ripieni del Santo Spirito , che di 
fopradiffonde il fuo lume. Dal lato deftro 
il primo fi oiFerifce Gregorio Magno fe- 
dente nell’ abito Papale col triregno, e 
col manto d’oro, ed avendo egli fcritto 
de’Sacramenti, appoggia il libro aperto 
fulle ginocchia con la delira mano, e vi 
adagia fopra Ia finifira. Non legge il Santo 
Pontefice, ma fi arrella in atto di medita
re , ed a’ fuoi piedi v’ è il libro delle mora
li , col titolo MORALI. Al fiancdíiniílro 
di Gregorio fiede il fáhto vecchio Giróla- 
mo, il quale ne’fuoi commentarj avendo 
pariato dellá Santiílima Eucariftia, regge 
anch’ eíTo il libro aperto fu le ginocchia, e 
vi diílende fopra lemani coU’ attenzione 
filfa dellamente. A’fuoi piedivi fono altrí 
libri con li loro titoli: BIBLIA, EPISTO- 
LÆ, e fopra i libri íí avanza il cappello ros-
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io di Cardinale con la teña del Leone, ufa- 
to fimbolo di quefto Santo Dotcore . Apr 
preiTo nel corno dell*Altare s’ interpone 
un vecchio Padre col piviale in doíTo, il 
quale fiando inpiedi riguarda iotto i libri 
di Girolamo , e con ambe le mani accen- 
na , ed invita al divino Sacramento . Se- 
guitandofi da quefto lato 1’ altre figure, 
che accompagnano li due Santi Dottori, 
dietro Gregorio foprafta un Teologo , ¡1 
quale volgendo la fpalla, addita, fotto il 
libro del Santo Pontefice . Altri appreffo- 
adorano il divino Sacramento , equl con 
ammirabile induftria variano gli aifetti, e 
Pefpreflioni di quelli, che fiando dietro 
Ie prime figure, per 1’impedimento del 
vedere fiflano Io fguardo avanti fra Io fpa- 
zio interpofto , penetrando con lavifta^ 
all’Oftia Sacraméîitale. Un giovine il pri
mo , inclinato con un ginocchio in adora- 
zione , ftende avant! lafaccia, e nel mi- 
rare verfo Paitare, âpre una mano, ed 
efprimetutto lofpirito nel fenfo delPoc- 
chio . Dietro il compagno fopraftando an- 
fioiamente con la tefta, follevafi in punta 
di piedi con una mano avant!. Paîtra in

B i die-
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dietro, e refta col corpo fofpefo alia vi- 
fione del fantiifimo miilero , pendente il 
pallio roíTo fino le piante .

AppreíTo nel piano principale d’avan- 
ti lañricato di marmi vedefi in piedi un 
altro giovine crinito , e di formofo afpet^ 
to in manto di color celefie j ilqualeafii- 
fiendo al gran miftero, travolge alquanto 
la faccia ad alcuni ^ che difputano , ed ac- 
cennando loro il Sacramento dell’ Alta
re , pare che li ammonifca a tacere con-_j 
umile filenzio , econformarfi con li Santi 
Dottori, e con la Fede. Cosí difputando 
coftoro fi-unifcono in un gruppo di trè fi
gure, e dietro dieifialcune tefte fi abba- 
gliano in ombra . Il primo di loro èun—í 
Mae fir o, o Teologo, il quale appoggiato 
ad un parapetto, o cancello di marmo, eon 
la deftra mano vi regge foÇra un libro aper
to, conlafinifira accenna dentro ilfoglio 
Ia fcrittura, e fi volge all’avverfario, che 
fopraílandogli alie fpalle flende avanti la 
faccia contenziofa, egliocchi intenti, ed 
aperti a riguardar nel libro . Non cefia—» 
r azione di quefle due figure , mentre 
dalPakro fianco dei Maefiro fi piega un gio

vine
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vine attento a leggere il foglio iftefíb, ed 
appreflandovi ¡1 dito, accompagna con__9 
Pocchîo l’atto délia mano nel riiconti'are 
le parole , e l’autorità della dottrina : cosl 
da quefto lato termina l’ azione . Nella 
quai figura del Maeilro, o Teologo è ritrat, 
to Bramante infigne Architetto, calvo, e 
Îenza pelo in vifo , il quale effendo 2l{af-‘ 
faelle di parentela congiunto , l’aveva fat- 
to venire a Roma, e datogli l’adito a! Pon-, 
tefice , ed all’opera .

Ricorninciandofi ora dalP altro lato fi- 
nifiro dclPAItare , incontroSan Gre^’orio, 
fiede K^go/iino nelP abito fuo Vefcovale : 
pofii egli una mano col libro chiufo in fu la 
cofcía, edaccenna con l’altra fotto adua 
giovine fuo diícepolo, il quale piegato con 
un ginocchiotiene fu Paltro il volume, c 
fcrive le parole dettategli dal Santo. Que- 
fio giovine occupato , ed attento , con una 
mano fofpende la penna íópra il foglio, con 
Paîtra tiene il vafello delP inchioftro, e 
fcrivendo difcuopre il braccio dal pallio 
bianco, che Pavvolge fino al piede. A la
to di ^^o/íino fiedé Sant’ ^^ímbrogio con la 
mitra, e col piviale in abito di Vefcovo :

A j inten-
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intentiflimo c queflo Santo Dottore alla_j 
contemplazione, mentre rapito al Divino 
Miftero, folleva alquanto la faccia venera
bile , ed apre le tnani dal grembo con in
terno flupore . Ad Ambrogio preflb il 
corno dell’altare fi volge in piedi un Teó
logo grave di afpetto , calvo, con lunga 
barba, il quale rifcaldato dalla virtu dello 
Spirito Santo, fi muove in atto di predica
re, e follevando il braccio ignudo dal man
to, addita fopra Ie tre PerfoneDivine uni
te nelP Oflia Sacramentale . Quefli fl tie
ne eíTere il Maeflro delle Sentenze Tietro 
Lombardo, comeé fama, il primo chefor- 
maíTe il método della Teología Scolaftica, 
e dífputaíTe de’Sacramenti,

Seguono dietro iSantiPadri, che_> 
aíTiflono in piedi alla contemplazione . Sul 
primo fcaglione delPalt'are vedeíl Papa Tn- 
NOCENZo in., che ferine del divino Sa
cramento ; rifplende egli col triregno 
gemmato , e col piviale conteftod’oro, c 
volgendofí ín profílo verfo Paitare, appog- 
gia il libro alia coícia con la flniftra mano, 
& apre la deftra con afíetto , e ftupore di 
venerazione . Scoprefi a lato San Sona-

n/etí'
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ventura col cappello rofTo , e con 1’ abito 
pavonazzo di Cardinale , e quail lunga- 
mente fi arrefti intento aleggere il libro, 
che tiene fule mani, rilaflà il collo, e’I 
volto neir applicazione della mente. Più 
in là fi avanza Anacleto Papa, e martire 
pontifîcalmente adorno : tiene con una 
mano il libro, e la palma del martirio, ed 
aíTifte al divino Sacramento , avendo de
crétalo che nel Sacrificio della Mefla do- 
po il Sacerdote fi communicaíTe il Popolo. 
Cosí difpofte quefte tre figure, più iirj 
là dietro ^gofiino fi fcuopre P Angélico 
Tontafó con la mano al petto nelP abito 
fuo Domenicano, ne lungi il fottiliífimo 
Scoto nell’abito fuo Seráfico »

NelPultimo angolodaqueílo latocor- 
rifponde un’ altro parapetto di marmo con 
due figure , edalcune tefteritratte al na
turale. Laprima figura in piedi, ed in.j 
manto di colorepavonazzo diftende il brac- 
cío ignudo dalla tonaca , ed addita P altare 
ad un giovine , appreflb ¡I quale per vede- 
re il Sacramento fi afiaccia, e Iporge in 
fuori la tefta , e ’I bufio , e ferma fopra il 
parapetto una mano, fofpendendo Paîtra

B 4 in
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in dietro per librarii, ed efprime al vivo il 
fuo divoto affetto. Qui i^affaelle con mol
ía indu dría fînfe quel parapetto dimarmo 
per accompagnare la porta fotto , ch’ entra 
uíU’altre camere parimente di marmo, 
tanto che non offende, e non rompe l’ido
ria, eiTendo in quelluogo ben regolato il 
Vero cal finto. Riefcono veramente que
lle due figure nel maggiorelHle di contor- 
ni, di difegno, e di colore, fublimando 
cgli ad ogni tratto, e ad ogni linea il fuo 
pennello, & eflendo maraviglia corne dal
la gloria di fopra qui fotto fi foiTe J{affaclle 
tanto ingrandito, ed avanzato in si breve 
fpazio, fopra cio appreilb faremo rifleiTio- 
ne. Dietro le medefime due figure s’in- 
terpongôno altre telle , e ritratti, e tra 
quelli. il primo fi ravvifa Dante Poeta lau
reato col volto in profilo, rafo, ed afciut- 
to , qui efpoílo fra Teologi, per aver de- 
fcritto nel fiio Poema l’Inferno, il Purga
torio , e ’1 Paradifo ♦ Non diñante vi è il 
ritratto di Fra Girolajno Sa^tonarola anch’ 
egli ín profilo , e neli’abito fuo ñero , le 
cui predicazíoni in quel tempo non erano 
ancora ilute condannate . -

Tut-
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Tutte infierne quefie figure compon- 

gono un fantifiimo Senato di Teologi, e 
padri feguaci de’ primi quattro Dottori 
della Santa Chiefa , contemplanti, ? alto- 
mifiero della tranfufianziazione Eucari- 
ftica. In si grandi, e divini mifterj l^f^ 
faelle ifteflb non fenza divino afflato, fi di- 
mofirô parteeipe di celefie mente , fpie- 
gandoci col pennello le fue foprumane_> 
idee . Efpofe nel "Padre Eterno la fuprema 
fua pofiente providenza ; nel Figliuolo 
umanato la bonta fua infinita nell’accoglie- 
re I’umano genere con le braccia aperte, 
c nelP offerife il fuo Santifiîmo corpo in 
eterno alimento. Rapprefentô nella fer- 
S^ne Santi^ma Vaffetto di madre rimiran- 
te corporalmente la gloria nel figlio , negli 
Apofioli, e Profeti, e negli altri Santi il 
Profetico lume, e le loro beate menti, 
Cosí ne’Padri, e Dottori Feftafi , lacon- 
templazione , e F illuminaziqne dello Spi- 
rito. Onde F opera riefce fiiblime nelF* 
argomento , nelF invenzione , ed altezza 
de’concetti d’un divino poema, follevan- 
do iriguardanti a quelle arcane vifioni, 
per quanto da corporee forme pud efierne 

capace la vifta , e la mente. Il
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II luogo , dove è íítuato Paitare , fi 

ÍHige in campo aperto col principio di un 
Tempioda confacrarfi a Dio: dal lato de
liro vi fono bafamenti dimarmo, cheac- 
compagnano le prime figure , dal lato fini- 
ílro fifcuopre ín lontananza lavedutadi 
alberi, colli, e cafamenti, e fopra Paria__, 
puraconfinano lenubi con Papparizione 
del Paradifo . II primo piano principale-^ 
vien nobilitato dal pavimento laftrato a 
rombi, e fafce di marmo in profp'ettiva ; 
da quelli fiafcendono due fcaglioni pari- 
mente di marmo al fecondo piano fuperio- 
re , là dove è collocato Paitare . Nel mez
zo al paliotto leggefi il nome di Papa Giu
lio JULIUS 11. enella frangía di eifo JU
LIUS IT. PONT.MAX. in memoria di que- 
ilo Pontefice, che impic^o }{ajfaelle alP- 
opera.

Fn certamente quefla la prima iilo- 
ria, che nella fua venuta a Roma ¡{affaelle 
dipinfe, ed ancorche lo ftile non dimoilri 
ugualmente ancora la gran maniera , alia 
quale da fe íleíTo fiando avanzando, con- 
tiittociô e cofainfigne il riconofcere, e 
confiderare quanto in efia egii s’ inoltraife 

fo-
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fopra gli altri Maeftri del fuo tempo, che 
prima del fuo giungere vi avevano comin- 
ciato a pingere, rimanendone tuttavia li 
veftigii negli ornamenti sù la volta di que- 
íla camera , enell'iHorie da eífi dipinte_í 
nclla cappella del raedeílmo Papa Giulio • 
Raffaelle in quedo fuo primo componi- 
mento rîtenne qualche tratto de vecchi 
Pittori, e fopra nella gloria degli Angioli 
intorno al T^dre íf^rno divife infafceli 
Serafini 1’ uno fopra 1* altro direttamente, 
conforme lafimplicita diqueíprimi. Se; 
güito egli ancora il vecchio coftmne di 
toccar d’oro gli fplendori de’Santi, gli 
abiti, gli ornamenti per dar lu Uro a i colo
ri, &arricchirne Fiftoria, come ñvede 
nella sfera di luce che circonda Críjlo, nek 
la quale, oltre il campo d’oro puro, ac- 
ciocche meglio fpicaíTe il fulgore , fono 
puntati li raggi con boUette dórate, ed 
arricchiti gli abiti di ricami d’oro, reftan- 
done impreíTo il piviale di Papa Innocen- 
20 ni.; nel quale conpiccole figurine fo
no efpreíTi gli Apoíloli, quafi teíTutl di fila 
d’oro. Quede primizie del?arte redaño 
gloriofe a J^affaelle rifpctto al progreíTo , 

col
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col quale egli s’inalzo ad ogni trattodcl , 
fuo pennello fíno al faftigio fommo; di che 
rendono fede gli Apodolí, e Profeti, che 
feguitó a dipingere , il Redentore , e la < 
Vergine, ed apprefíb lí Dottori, e Padri; 
Santí, comealtroveparliamo abaftanza., 
Et avendo queft’ Artefice fodísfatto al?, 
efpreflíone di ogni figura, ed alie piu vive 
forme degliaffetti tanto importanti in cost 
gravi , e numerofe azioni , egli merita 
ancora ÎLipreraa lode daJ codume, e divir 
fe degli abiti facri, con aver ritenuto fag- 
giamente quelîa prima fimplicità délia-, 
Ghiefa , in modo perô che non fi difcoda- 
noaifatto dal nodro fecolo in riconofci- 
mento della dignité delle figure apprefíb: 
il Popolo . Alcuno ha trovato a dire fopra 
la fedia di San Gre^or/o , quafi formata fia 
in modo profano con teda, e zampad! leo
ne all’uíb de Gentili. Noi da taleobjez- 
zione riconofciamo più todo ? erudito in- 
^i'^S^o» €Íe biione ofiervazioni di quedo 
gran Maedro, poiché li primi Cridiani fii- 
rono dudiofi diridurre a culto religioíb li 
codümi fuperdiziofi degli Antichi, non. 
potendo altrimente didaccarli ; onde alie

porte
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porte de iàcri Tempi di vecchia ifruttura 
veggiamo iin’ oggi, e rimangono ancora 
tigri, leoni, sfingi, che derivarono dalle 
iuperftizioni Egizie per iimboli del Sole , 
edicuftodia,' e vigilanza. Cosi nellefe- 
die Epifcopali, e degli Abbati in mezzo al 
Coro fono fcolpite tefte , e zampe di'Ieo- 
ni, che formano le braccia , e li piedi nei 
modo, che ha feguitato J^faeZ/e nelláíe- 
dia di San Gregorio, e noí veggiamo in 
Roma nella Chiefa di Santa María in Go- 
fmedin in mezzo la tribuna lafediadel Ve^ 
fcovo, ovvero Abbate , retta nel modo 
ifteíTo da’ leoni, ed in altri luoghi ÍÍtuati 
ancora alie porte, e cuílodia delle Chiefe;

Im/nagine Je/¿’ an^co Ginnasio 
di At ene 3 o’V^eyo /a

Filosoeia .

IMproprio è 1’ argomento, che fí legge 
ímpreíTo fotto 1’ intaglio di quefta Im- 

magine, cavato dagliatti di San "Paolo, 
quan-
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quando il Santo ApoRolo difputava fra 
gli Epicurei, e gli Stoici nell’Areopago . 
Il quale argomento vi fù aegiunto dal To- 
mafino intagliatore nel ritoccare la prima 
ilampa di Giorgio Mantovano , ove aile 
due figure díTlatons, eái^rifiótile ag- 
giunfe Io fplendore, e ’1 diadema, che 
in verità non fono nel primo intaglio , e 
moltomeno nel? originale in pittura. Im
proprio ancora è il nome impoftole dal 
Safari : Ia concordia della Filófofía, ed 
Aftrologia conia Teología , non-vi eflen* 
do ne Teologi, ne VangeliRi, com’ egli 
lungamcnte defcrive,. confondendo piut- 
tofto quefia féconda Immagine coila prir 
ma della Teología , e del Sacramento . 
Tali^rrori fcaturirono pocodopo lamer
te di J^ajfaelle per inavertenza di coloco 
che prefero ad ihtefpetcare le fue'opere;^ 
come bene fi comprende dal? altra Rampa 
non intiera di ^^ofitno í^eneziano data in 
luce ? anno ^524., ove la figura di Tiíta- 
^ora vien trasformata nel? Evangeliza—_. 
S2n Marco, e ’1 giovinetto, che s’inchi- 
na di flanco con ? abaco Pittagorico, vien 
írasformato ancora i.n un-Angelo con le

note ■
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note della Salutazione Angelica. Ilnome 
di ScuoLA di Atene attribuitole commii- 
nemente, èpiù convenevole, e fi accoila 
meglio alia propriety delle figure, avenr 
dofi riguardo ad unaCitta maellra delle di- 
fcipline . l^affaelle ebbe intenzione drrac* 
corre infieme gli ftudj, e Ie feuole de’ più 
iHuftri Filofofanti , non di una età fola, 
ma de’ più celebri del Mondo per formate 
1’ Tmmagine della Filofofia , fervendoíi 
molto apropofito dell’ anacronifmo , o fia 
riduzione de’tempi, nc’quaJi viflero. Se 
noi dunquela chiamaremoil Ginnasio di 
Atene , non farà difconvenevole , mo- 
vendoci la ragione degli antichi Ginnas/i 
ove 5 oltre .l’efercitarfi le forze del cor-^ 
po , fi coltivava ancora P animo con Ie di- 
fcipliae , adunandofi Filofofi , ed altri 
Maeftri di fcienza a difputare, ed infegna- 
re; il quai nome ci gioverà ancora per 
non difcoftarfi da quello , che già è noto, 
e per fama divulgato a ciafcuno. Il Pitto- 
re dunque efpofe un edifizio magnifico, 
non alP intiera, e perfetta forma deglian- 
tichi Ginnasj con eiTedre, e portici, ove 
Filofofi, Retori, Poeti, Mattematici, e

Stu-
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Studioíí di altre difcipline contendevanOjC 
diiputavanOjmadifpofeun’edifizio.eommor 
do alia íituazione, e veduta delíe figure, or. 
nato di pilafiri, ed archi in profpetciva.

J/ Ginnasio .

La magnifícenza, gliornamenti, e tut- 
to r afpetto del Gimnasio , che con 

doriche proporzioní a guifa di? tempio 
s’apre, e s’innalza , oggetti ben degni 
fono per 1’ecceílenza dell’archítettúra,' 
e per I’artífizio della profpettiva ; ma le 
varíe figure ordinate a varj ftudj , e la 
frequenza, che. riempie si nobil teatro, 
arreílano iriguardanti. alia contemplazio- 
ne délP antica FiloTofia . Apreá'E’edi- 
fizio nel fuo internó afpetto, folleváto síi 
quattro fcaglioni di'marmo : altri de’Filo- 
Jófi íí efercitano fopra , altri fotto nel pia^ 
no principale d’dvanti; onde meglio, e 
con piú difiinto ordine di védute , e di- 
ílanze fcoproníí le figure nella difugua- 
glianza del fito. Riconofconfi quiví Tit^ 
tabora 3 Socrate, Tlatone,. ^ri¿otele con
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le loro fcuole piii famofe , e con qiieíli fi 
adunano Matematici, Aftrononxi, ed al- 
tri antichi Sapienti , e cultori della—- 
Filofoña. ■

Comincíandoíí adunque dal piano 
principale, e della prima veduta avantí 
la fcala, dal lato deliro íí riconofce Titta^ 
^ora fedente , il quale cireondato da’ fuoi 
difcepoli , fc/ive la fuá Filofo'Sa fonda- 
ta full’ armontche proporzioni della Mufi- 
ca. Di là per flanco a lui s’inchina un 
¡Giovinetto, e lo riguarda , tenendogli 
a’piedi 1’abaco, cioé una tavoletta, in 
cui fono defcritti li numeri, e le confo- 
nanze del canto, notate con nomi, e ca- 
ratteri greci : Diapafon, Diapente , Dia- 
tefferon , nella forma, che qui fono deli
neate . * Di quede confonanze Atiene che 
foífe autore l’ iíleflb Titta^ora , e ne_> 
traeíTe le ragioni della fuá Filofofía, co
me T/^towe dopo luí ne formo P arraoni- 
che proporzioni delPAnima. "Pitta^ora ¿ 
di veduta in profilo, e fedendo pofa il li
bro fopra la cofcia , e fopra il libro lama- 
no, e la penna, edeíprime 1’attenzione 
nel riportare le ragioni muAche alia fcien- 

' . C . za
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za naturale. AppreflbTitta^ora fegnono 
li fuoi difcepoli Empedocle , Epicarmo, 
t^irchita ; 1’ uno de" quali tutto calvo, fe* 
dendogli dietro ilfianco, fcrive fopra i.l 
ginocchio ; ma nel riguardare av.anti gli 
fcritti del maeftro fofpende con una mano 
la penna fopra il foglio, con Paîtra tiene 
il vafello dell’inchioibro , nella quale at- 
tenzione con moka naturalezza fporgc in 
fuori la faccia , aprc gli occhi, chiude le 
labbra, palefando la mente occupata nel 
trafcrivere la dottrina. Alie fpalle di Tit- 
tagora iftefCofi avanza un’ altro con la ma
no al petto guardando fotto al foglio del 
maeftro ; e quefti è finto con beretta, e 
bavero al mantello , rafo H mento , e pen
denti da’libri li peli della barba. Più in- 
dietro fcoprefi il volto, e la mano di un’ 
altro, il quale inebinato apre le due pri
me dita in atto di numerare , e pare ac- 
cenni la dupla della D tap afin, cioè Ia dop- 
pia confonanza da Titta^ora deferitta . 
Nell’ ultimo angolo fegue un huomo rafo 
ritratto al naturale , il quale tenendo un 
libro fopra il bafamento , o piedeilallo di 
unacolonna, vi fcrive fopra attentamen-

C a te;
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te ; quefti è inghirlandato di frondi dl 
quercia, imprefa di Papa Giulio , alcui 
îiome j^affaelle dedico 1* opera , denotan
do il fecolo d’oro di quefto Pontefice fuo 
benefattore. AppreíTo neli* eftrema linea 
dell' Immagine apparifce alquanto un^ 
vecchio con un fanciullo , il quale pueril
mente ilende la mano al libro di colui, che 
fcrive, e pare, che qui lo conduca il ge
nitore per riconofcere I’ inclinazione del 
fanciullo . Eifendo tutte le deferirte figu
re collocate dietro 'Pittagora, fcoprefi di 
là per fianco un nobil giovinetto amman- 
tato fino al eolio in candido manto fregia- 
tod’oro con la mano al petto. Quefti fi 
tiene effere Francefeo Maria della l{gverç 
Duca di Urbino ñipóte del Papa all’ ora 
nelP eta fua di venti anni. E ben pare che 
egli qui venga per deslo, e vaghezza_j 
d’ imparare li nobili fiudj, e le arti più 
degne.

Più avant! a Tittagora un’ altro de' 
fuoi difcepoli conunpiede fopraunfaiTo 
folleva il ginocchio, e foftentando il libro 
fulla cofeia, con Ie dita delle mani con- 
trafegna dentro il foglío, fiíTando indie- 

tro
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tro la vifta fu gli fcritti del maeftro. Nell* 
orlo del manto di coflui, ,quaíí ricamo , e 
fregio , fono defcritte note, e caratteri 
non inteii, che alcuno ha creduto eíTere 
antiche note di Muiica : fía quefti Terpan^ 
drt), 0 T^icomaco^ ovvero altro mufíco 
fettatore' di Tittagora , il quale fù di pa
rere che il girar delle fíelle, e’I movi- 
mento delle cofe non fí faceíTe altrimente^ 
che con ragione muíÍca. Oltre cofíui piú 
avanti fi riconofce la meditazione di un 
altro Filofofo, che fedendo fí appoggia in 
cubito ad una bafe di marmo con una ma^ 
no fotto laguancia, 1’altra con la penna 
fopra il foglio , e meditandd , guarda fiíTo 
aterra, emanifefta la confíderazione in
terna nel rifolver le ragioni dellafuadot- 
trina.,Quefti ha in dofib un fajo conlc_> 
calze roverfciate dalle ginocchia nude : 
nel qual’ abito breve differifce dagli altrí 
palliati del Ginnasio .

Ncl fecondo fcaglione di fopra fí rav- 
vifa Diogene folo in difparte : tale raífem- 
bra colui, che gittato in dietro il pallio, 
féminudo, e fcalzo diftende le gambe fulla 
fcala, tenendo avanti per contrafegno la

Ç 3 taz-
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tazza, Cínico al volto , al portamento ,- 
all'atto. Guarda egli ad un libro , che 
foííenta fulla cofcia , meditando la fuá mo
rale Filoíofia fprezzatrice dclV umano 
fallo, giacche fí tiene che delía virtú , e deí 
vizio lafciaífe qualche infegnamento .

Volgendoci ora dall’ altro lato fíní- 
ftro del Ginnasio , perche alia Pilofo- 
fía, ed alie fcienze, come loro principj, 
cd elementi, devono procedere leMate- 
matiche , trapafíandoíi dalle cofe fenfibili 
alie intellettuali , vi è pero figurato avanti 
^rchi?nede intento alie fue dimoílrazioni, 
nellacui perfona è ritratto Bramante Ar- 
chitetto . Stende egli verfo terra il braccio 
ignudo dalla ve fie, e con la m_ano volge il 
comnaíTo fopra 1’ abaco, in cui è delineata 
una figura Efagona formata 
da due triangoíi equilateri, 
facendone la dimofirazione 
a’fuoi difcepoli. Gli ftan- 
no a lato quattro giovani 
ftudioíÍ, vaghi d’ afpetto, 
ed in breve fuccinta velle ,
e neirapprendere la figura, cíafcunodí 
loro efprime 1’azione della mente, e la
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propria ihtelligenza * Il primo avanti , 
piegatofi con lift giftocchio ful pávirnento, 
ÏÎ appoggia con una mano alia cofcia, at
tento alla dimeníÍone della figura. Dietro 
il compagno in piedi , incftinandoíí per 
vedcre , gli tiene una mano fulla fpalla ; e 
fecondo che il Maefiro volge ilcompaíTo, 
cosí egli apre due dita deU’ altra mano, e 
pare accompagni il triangolo . Gli altri 
due giovani fi avvicinano al fíancO di v4r-. 
cbiinede : il primo inclinato anch’ egli con 
un ginocchio , fi volge indietro, ed accen- 
na la figura al compagno , il quale gli fo- 
prafia alie fpalle , e pende avanti con le 
braccia aperte, bramofo di vedere , e di 
apprendere la dimollrazione . Vuole il 
f'afari che quefli fia Federico IL Duca di 
Manto^ua, che all’ ora fi trovava in Roma, 
cosí rittrato al naturale . Dopo ^rchh 
ruede feguono due Sapienti : 1’uno tiene 
in mano il globo celeíle íégnato di.ftelle, 
1' altro il globo elementare con la fuperfí- 
cie della terra , e dell’aequa. Pare che il 
primo fi riferifca' a’ Caldei autori dell’ 
Jlfironomia , e della fcienza de’ corpi ce- 
lerti 3 vedendofi il petto , e ’1. berrettino

C 4 in
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in capo. Il fecondo nel volger Ie ipalle , 
non fi vede in faccia ; ma la corona reale 
radiata, e ’1 mantello d’oro, fono con- 
traiegni di Zoraafir-e Re de’ Battriani, il 
quale, oltre 1’ Aftronomia, fu peritiiTi- 
monella fcienza delle cofenaturali ; an- 
corche fi tenga ch’egli corrompeiTe la ve
ra Magia . Quefti due Sav/ volgonfi in^ 
dietro verfo due giovani, che appartfco- 
no alquanto nell’ellremalinea dell’ imma- 
gine. L'uno è I{a^aellenutore dell’ opera 
dipintofi da fe ileifo nello fpecchio , con la 
beretta nera in capo, di nobile afpetto, 
modefto, e di graziaadorno ; da cuiè imi
tato il nofiro ritratto efpoflo nel frontifpi- 
zio di quefli fogli.

Afcendendoii ora al piano di fopra, 
|i’ ottengono il primo Inogo li due Principi 
t della Filofofia, Vlatonc, ed ^ri/lotile ,ii 
[ quali collocati in piedi nel mezzo del Gin- 
I NAsio, ioprallano maeiîoû , e gravi. E 
I perche dietro loro s’apre Iungi Parco ulti- 
I mo del Ginnasio , quelle due foie figure 
I vengono a campeggiare contro Paria aper- 
I tacón tantaforza, e díftaccamento, che 

Pocchío fiibíto le apprende in primo luo-



Di Râffaelle D’ Urbino-. 41 
go , e vi riconofce li Maeilri, e Principi 
della Filofofia . Tiene 'Plato7ie fotto il 
braccio finiilro il libro intitolato Timeo , 
e della fuá gran dottrina rende contrafe- 
gno il geilo della mano delira follevata, 
additando il Cielo, e la fnprema caufa, 
poichè quedo Filofofo nel Timeo contem
pla la natura dell’üniverfo, e le cofe natu
rali mifteriofamenté , come effetti , ed 
immagini delle divine . Ed eflendo il Ti^ 
meo riputato fra li megliori dialogi di Tla~ 
tone nel trattare della natura, con ragio- 
neqiii viene aglialtn antepoilo nellafcuo- 
la della Filofofia, tralafciato il Tarmenide^ 
cli’ è tutto divino , ed appartenente alia 
Teología. Alla finiûra di Tlatone íh 11 fuo 
gran difcepolo, e maedro de’ Sapienti 
^riflotile , il quale colla finidra mano ap- 
poggia alia cofcia il fuo libro, intitolato 
ETICA, o fia morale Filofofiade’codumi, 
ed anch’ egli fi fa intendere coli’ azione 
della dedra mano, non elevata in alto , ma 
didefaavanti colla palma aperta in atto di 
pacificatore . II quale atto conviene pro- 
priamente ali' Etica, che quietagliaffet. 
ti, e modera gli animi «mani colla propor- 

zio-



4î Descrizione Delle Pitture 
zione delîa virtù ; nel quai modo queñí 
due gran Filofofi corrifpondono alla pre- 
fente Immagine délia Filofofiadivifa in,_5 
due parti, naturale, e morale. "Platone é 
formato in afpetto maeftofo , e venerabile, 
canuto, elunghe lechiome, eia barba; 
^ri/îotile ne' lineamenti efprime il fuo in- 
gegno,ed ha crefpi alquanto, e biondi i 
capelli, e la barba , in contrafegno del 
fuo fottile temperamento . Di quà , e di là 
fannofchiera aquefti due gran Filofofi i lo
ro difcepoli vecchj, e giovani di ognî età , 
intenti ad udirli : altri tengono al petto 
lemani, altri le aprono , altri lerauo’O- 
no in varie efpreiTioni di affetto ., e fo
no tutte figure vive ail’ attenzione , ed 
agi’infegnamenti delli dueMaefiri. Die- 
tro gli uditori di Tlatone evvî Socrate ri- 
volto ad Alcibiade, che gli fia incontro, 
Puno, e l’altrodi veduta in profilo. Cal
vo c 5ocr4ie, e fimo, come lîdefcrive, 
e viene effigiato ; .Alcibiade giovane bello, 
in abito guerriero , -con li capelli biondi 
cadenti dalP-elmo fopra Ie fpalle , e I’arma- 
tura riccamente fregiata d’oro. Tiene__’ 
egli una mano alfíanco, e 1’altra avvolta 

nel-
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nella clámide fopra 1’ elza della fpada , Fi- 
lofofo, e guerriero ; c fi moftrabene at* 
tento a’ dett! di SocT^i^^-, il quale infegnan- 
do a lui, ed agi i akri fuoi difcepoli, che 
gli. ftanno avanti, accompagna le parole 
con l’azzione della mano , toccando con le 
due prime dita della delira il dito indice 
della finíftra, quafi difegni il mezzo della 
virtù , c glí ellremí del vizio, o altro íimi- 
le argomento . Mentre coíltíro pendono 
intend allí detti di Socrate , il Piítore per 
dar qiialche moto alie figure, varió l’azio- 
ne , e finfe alie fpalle di Alcibiade uno , 
che volgendofi in dietro , ílende la mano , 
e pare chechiami, ed in tanto un fervo 
corre infretta, e porta un volume fopra 
un libro ; e dietro collui apparifce il volto 
di un’ altro fer^^o , il quale con la mano 
alia berretta , pare che riverente rifpon- 
da a colui. che chiama.

Ne’ difcepoli di ^riflottle, che atten- 
dono dair altro lato , non hí'ció J{aifaelÍe 
di vivamente raporefentare 1’ incTinazione 
cd affetto loro alió iludió. Finie uno di 
efíi difcepoli, il quale partitoft di fotto 
dalla fcuola di ^rchimedef quaíí termínate
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Ie Matematiche , s’ inviafopra alla Filofo- 
fia, ed afcendendo le fcale, pare che chie- 
da il Maeftro , volgendoiî con le braccia, e 
con le mani aperte verfo di un’ altro di fo
pra , il quale gli addita ,^rîjîdtile, eTla- 
tone . Coftui afcendendo vedefi per di 
dietro , cd è difpoilo in un manto bianco 
con bella ragione di attitudíne, e di con
cetto , nel qu2\e B^faelle ebberiguardo 
all’antico coftume de’Grcci, che dalle Ma
tematiche falivano per grado alleícienze 
fpcculative . AppreíTo colui, che di fopra 
ádá'ití ^rijíotilc, e Platone, fegue un gio- 
vane rtudiofo,il quale appoggiando le fpal- 
le ad un bafamento di pilaííro, incavaíca 
una gamba, efcrive fopra lacofcia, chk 
nando la teda con la penna fopra il foglio 
Vi fínfe appreíTo un’altro in volto rafo, e 
fcnile , il quale appoggíandoíí al medefímo 
bafamento, vi piega fopra il braccio , e su 
la mano i! mento, riguardando agiatamen- 
te fopra il foglio del giovane , cíie fcrive , 
eííafFatica. Fra I’aítre figure, che da»., 
quefto latocompifconol’azione, nell'eííre, 
ma línea dell’ immagine , vedefi un vec- . 
chio, iJ quale 3 avvoito nel manto j ed ap-

Pog-
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poggiato al baftone Í viene al Gimnasio, 
vago d’imparare, conforme il voto di quel 
Savio, che col piede al fepolcro ancor bra- 
mava d’apprender la dottrina, e difcac- 
ciar l’ignoranza.

Alludendofí ¡n queíla ímmagine alia 
Filofofia morale, e naturale, di qua, e di là; 
in mezzo a due pilalîri è collocata uni íla- 
tua nel fuo nicchio , cioé^ppolline, g Mi- 
ner'ua prefidenti delle ícienze, e delkjbuo- 
ne arti. Minerz^a impugna 1’alia con una 
mano, edappoggiaPalerafopra lopcudo, 
in cui c feolpita la Gorgone. Sotto queíla 
Dea in un fínto baíTo rilievo quadrato di 
marrao rapprefentafí .la Virtú lolleyata síi 
lenubí, tenendo una mano al petto ,, oyç 
alberga il valoré , ílende l’altra verfo ter
ra con lofcettro del fuo imperio i: e tale^^ 
poggia in alto preíTo il Zodiaco, ove appa- 
rifee il fegno del Leone impreíTadi Ercole^ 
poiche ella inalza al Cielo i glorioíi fatti 
degliEroi. Vi fono appreíTo effigiati due 
putticon unacartella, ma non vi è titolo 
alcuno. Nell’altro nicchio è collocata la 
ftatua di Apolline Salutare figurato ignu- 
do con la lira in una mano , e con Paîtra-* 

po-
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pôfata fopra un tronco , a cui lî avvolge il 
ferpcnte , íimbolo ufato della falute , co- 
Tíie la. lira è contrafegno della Virtù. E 
•perché queda è forma , ed armonía dell’ 
anima umana, che reprime i moti violenti 
per ira, e per cupiditá., íótto la medefima 
flatua di Apolline in due altri baíTi rilievi 
íínti di marmo fono rapprefentate le due 
potenze sfrenate, e difordinate . Vedeíí 
fopra I’irafcibile un uomo ignudo, il qua
le furiofamente percuóte, e batte alcuni a 
terra . Di fotto viene fimboleggíata la 
concupifcibile nella forma di un Tritone, 
o moílro marino , íl quale íi dringe al feno 
una Ninfa ígnuda-, eíTendo l^enere nata 
dalPacque ,-lÍ quali- vizj -,' ed aífettf infani 
•vengono moderati dalla. Fortezza, e dalla 
Térííp'eranza. Tale è il foggetto, che l\af- 
fa'eíle efpofe in queda grand’ immagine al 
líumerodi cinquanta írgure difpode regó- 
larmente con péregihe.invcnzioni ; onde 
ne’fuoi dotti concetti eglidelineo le fcien- 
3C-, e addottrinó i colori , e nel Ginnasio 
de’ Filofofi láfció la vera fcuola a’ Pittori.

In ultimo devé attenderd il nobile_> 
fç-didcio del Gimnasio delineato informa 

di
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di mignificentiflîmo 'fempio , che ferba 
una prima idea dellaBafilica Vaticana, ap- 
parendone , fecondo la veduta, le navi in 
croce , li pilaltri, e gli archi, li quali fo- 
ftentano il timpano , e’lgiro della cupola, 
ove ne’ due peducci in faccia fono dipinte 
due donne maeílofe : T una col globo del 
Mondo nelle maní, I’altra col libro dellu 
vera dottrina infegnata nel Tempio -dal 
Vicario áiCriflo. Ma quefte fiafcondono 
in parte alia veduta nellá profpettiva, e 
taglio dell’arco. . • r ■ ■'

Immagine della 
Giurisprudenza .

SOpra la feneftra della camera , ch’ en- 
trandoíi a líniftra riguarda il cortile 
del Palazzo, fpiegafi la terzaïmmagincj 

della Giurisprudenza , la quale appartie- 
ne alia Giustizia fopra dipinta , come fi 
è defcritta avanti nell’ argomento. Viene 
ella qui feguitatad.all’altre tre Virtú fue-? 
compagne, Prudenza, Temperanza , Por

tez-



'48 Descrizione Deles Pitture 
tezza. Siede la Priidenza in abito di don
na iimboleggiata nelP ufaca forma con due 
facce a guiíá di Giano ; Tuna avanti giova- 
nile, I’altra vecchia con canuta barba. La 
prima guarda in uno fpecchio, che le por
ge un fancíullo ; e dietro fíede laFortez- 
za armata, con manto roíTeggiante. Qu.e- 
fla con una mano tiene un ramo di quer- 
cia, con l’altra íí appoggía al eolio del Leo
ne, che le fta per fianco, alludendo la quer- 
eia infierne alia Fortezza, ed alP arme del 
Pontefíce nel tempo, che Giulio II. glo- 
riayafi ufarla contro i Tíranni, & ufurpa- 
torí dello Státó’ÍccIefiafiico. Vefté la Pru- 
denza pura, e candida gonna col manto 
verdeggiante ; ed eflendo armata alia di- 
vifa di Taillade, porta nel petto il tefehio 
di Medufa , mutando in faíTo 1’ Ignoranza, 
e Pínganno , Conl’altra faccia vecchía, 
e canuta volgefi ella verfo un fanciullo, 
che tiene in mano una face rifplendente, 
cioé la luce della Prudenza nella cognizio- 
nc delle cofe paíTate. Dietro il fanciullo 
íiede un’altra donna con un freno nelleí 
maní, cioé la Temperanza; propria de’ 
prudenti Legislatori nel moderare glí ap- ■
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petiti umani. Sotto queile Virtii ne’va- 

- ni laterali della feneñra fiede PapaGRECO- 
RioIX., il qnale con la delira benedice, 

^ con la finiltra porge i Decretali ad un’ Av- 
’ vocato Concilloriale nel fuo abito roíTo 
" ginocchione, con altri di loro in piedi die 

alTiftono ; e quefto Pontelice è ritratto al- 
" klimilitndine'di Papa Giulio. Appreflo
* il Papa fonoritratti Gm'^ww/Cardinale-? 

de^ Medici, che fu dopo Leone Decimo, 
1 Antonio Cardinale del Monte , Mleffan- 

dro Cardinale Farnefe, il quale fatto anch* 
egli Ponteficc, fu chiamato Paolo Ter- 
zo . Dal finiHro lato della feneftrafícdc-» 

0 i’Imperadore GiufiirJano, che porge i Di- 
gelli a Trihjniano ginocchione , afliilendo 

3 in piedi Teoji/o , e Doroteo con lezimarre
, rofle foderate di pelli nell’abito di Giures- 
, confulti. Tale è I’lmmagine della Glu-
, RISPRUDENZA, che conlillc nella cognizio- 
, nc del jus divino, cd «mano, intefo ne'De- 

cretali, c ne’DigelH. Sotto i Decretali 
a nel bafamento è dipinto Moje , che porta 
3 nelle mani, emolirá le leggi al Popolo .

Dall altro lato fotto Ciufiiniano ^ chepor- 
* ■ geiDigeili z Triboniano^ vi è una figura 
- D ar-
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armata, alludendoforfe aquellafentenza 
dell’împeradore nel principio delle ïnfti- 
tuzioni: che la Maeftà Imperiale nonlólo 
deve eíTer decorata dal? armi, ma ancora 
armata dalle leggi.

Immagine riel 
Monte Parnaso .

LAPittura, fempre arnica della Poe- 
fia , ci âpre il bel Parnaso , e ci 

rende fpettatori del coro di apelline, e 
delle Mufe , rapprefentandoci infierne i 
piíi chiari Vati cinti di frondi immortali. 
Sc brami udirne i concenti, ecco K/ípolli^- 
ne fteíTo, che diftende ? arco fulle fonore 
corde , e molce ? aure co’foaví accenti. 
Siede egli fu ? alpeftre giogo al? ombra 
de’ verdeggianti lauri, ed a’ fuoi piedi 
featurífee il fonte Ippocrcne, il quale ca
dendo frà faflb , e faíTo, rompe ? aeque 
in limpidi rufceíli, felice bevanda a chi 
v’intinge le labbra. Cost fedendo appog- 
giafullafpalla muficolegno una Viola, e 

mo-v,
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movendo 1’ arco al fuono travolge foa- 
vemente le lucí, ed efprime la dolGe_» 

* melodía.
DÍ4^oZZí«e a delira fíede Calliope la 

prima, ô lia Ia nobil Clio : adagia ella’un 
braccio fu ? umida rupe, e difvelando 
P altro dalla candida gonna, tiene con ia 
mano Ia fonora tromba, con cui le Iodi 
canta degli Eroi, de’ Cclelli.

Afiniltra iiede la ceieile ‘Vrania, la 
quale volgendo la faccia indietro verfo 
¿ípolline^íi dimollra attenta all’armonia,fo, 
Henta la lira al feno, ed ha Ia velle di color 
celeile , com’ ella dal Cielo prende il 
nome.

Dietro in piedi ílanno PaîtreMufe 
divife in due cori, con mafehere, e li
bri; ed ancorche varie di afpetto, e por
tamento , fembrano vergini, efuore na- 
tc dal padre Giove .

Non lungi la nobil Clio dal lato de
liro vedeíí il grand’ Omero in longo manto 
di color celelle. Sta egli in piedi, e come 
da furore divino rapito, folleva la fronte, 
diftende la palma, e col gefto della mano 
accompagna gli eroici carmi. Ben íí rav-

Di vifa
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viííi alla cecità degli occhi, ed ail’ atto 
inaeftofo , e grave , canútala barba, nel- 
la fembianza iftefla/che 1’ eta prifea lo. 
finfe.

• Di flanco ad Owero fi volge un gio
vine intento a notare i carmi di queilo 
immortal Cantore. Sedendo egli fopra—- 
un faflb, incavalca una gamba, e tiene 
con la finillra fulla cofeia il foglio col va- 
fello delP inchioílro . Con la deílra fo- 
fpende la penna, e guardando fiflb ad Orae^ 
ro, pende dalla fuá bocea coll’udito inte- 
fo al fuono . Cosí è fama che Omero an- 
daífe cantando in varie parti i fuoi libri, 
li quali traferitti, e raccolti, foíTero po- 
feia in giufli Poemi ridotti.

Dietro quelle due figure si frappons 
Dante , anch’ egli afeefo all’ alta cima. 
Lungo, eroflb è il mantello , in capo ha 
la beretta coronata di alloro , ed éritrat- 
to in profilo, rafo, edafciutto, ben no
to alfembiante. Maquafi allora eigiun- 
ga in cima al monte , vago di quella vifla 
novella, vaíTenc apaffolento, efofpefo, 
con una mano al petto, Paîtra al feno, 
feguítando í^ir¿ilio , che lo conduce , il 

qw2.
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quale a luí rivolto, par che Io chiami, e 
gli additi avanti Apolline Principe delle 
Mufe, e di Parnafo. Nella quale azione 
il Pittore fempre erudito allufe a Dante 
ifteíTo J che nella fua Comedia fi eleíTe rir-^ 
^ilio per guida de’ fuoi viaggj.

Dopo f^ir^ilio Í1 fcuopre il voko d’un 
altro Poeta laureato , in cui è ritratto 
1’ ifteflo I{ajf'aelle rivolto in placido fguar- 
do ; e hen qui degnainente c collocato in 
Parnaso , ove da primi anni guftô l’acque 
del fonte Ippocrene, e fù dalle Grazie , e 
dalle Mufe nutrito.

Seguitandofî da quefto lato P altre fi
gure , più baflb il monte nel piano princi
pale fi offerifce prima la dotta Safo, la_> 
quale fedendo, plácidamente fi piega in 
cubito col finiilro braccio , e follevando 
la mano dietro il capo, fpiega alquanto un 
volume , in cui è fcritto il fuo nome_9 
SAPHO . Colla delira fi appiglia fotto al 
corno della lira, ed in tal poiàmento fi vol- 
ge dietro ad alcuni Poeti, anch’ efii coro
nati di fempre verdi frondi.

Nel mezzo di coíloro vaga, e giocon* 
da apparifce Ía Tebana Cori?ina , di cui

D 3 4-
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ultra non fn più dotta, e famofa nel 
canto . Soave è il volto, lunghi i cnni 
fulle fpalle difciolti, e favellando ad uno , 
che ü avvicina al fuo flanco , gli addita 
fopra il gran Cantore di-Smirna, il gran
de Omero . Tiene quegli con ambe le ma
ni un libro, e fopra ¡1 libro unafupplica, 
quafl voglia intercedere da Apolline la 
perpetuita de’ fuoi carmi ; ma Corinna^ 
additando fopra, par che P eforti a fegui- 
tare Omero, ov’ egli brami fare i fuoi Poe- 
mi immortali-. limanto di quefta figura è 
di color giallo, ed ancorche nel volgeríi 
a Corinna afconda lafaccia, e moilri folo 
la guancia imberbe , con tuttocio non me- 
no efprime il fenfo , e P attenzione verfo 
di lei, che gli parla, c gli addita . Dall al- 
tro flanco di Corinna un’ altro Poeta, ap- 
poggiando la fpalla ad un tronco di lauro , 
íi volge indietro per vaghezza di udire le 
fue parole , e tiene con ambe le mani un 
libro appreíTo al feno, Alcuno crede che 
rnvece di Corinna fi debba intendere più 
tofto Madonna Laura , fcoprendoíí dietro 
di eíTa il Petrarca, ne’ loro cafti amori 
su nel Parnaso immortali. Volgendoci

ora
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ora dal finiftro lato dei monte e ali* altre_> 
figure collocate nelP ifteíTo piano, al pari 
della dotta Safo fiede ^Pindaro principe 
de’Lirici più di ognialtro aA t/Îpollincj 
grato, ben iî ravvifa al noto ritratto , gra
vi le ciglia, maeftofo il volto . Canta egli, 
e diftendendo il braccio fuori del manto, 
pare che con la mano addlti gliEroivín- 
citori in Pifa, ed in Olimpia nelle fue Ode 
ancor vivi immortali; AppreíTo adudirlo 
fi arrellano due altri feguací Cantori, 
Puno in manto azzurroapre lebraccla, e 
le mani per meraviglia , Pal tro immoto al-* 
li foavi accenti, tiene il dito fulle labbra, 
e tace per Pattenzione, come avviene fo
vente a chi fi ferma aftratto in qualchc ap- 
plícazione della mente, ll primo fembra 
Orazio di Pindaro imitatore, ed ammira- 
tore , íl fecondo nella fuá attenzione fi di- 
moftra anch’cgli ftudiofo de’Pindarici car- 
mi. Dietro queftedue figure fi avanzaal- 
quantOw/fí/o Sincero il Sannazzaro laurea
to in nobil fembiante , rafo , fenza barba, 
e più fopra alPombra di due verdeggianti 
lauri fermanfi quatcro altri Vati, cinti an- 
ch'eífi di fempre verde corona. 11 primo

D 4 gio-
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giovine di formofo afpetto fl volge ad un 
vccchio,che atcrgopare I’interroghi, e 
gli parli, e nel volgerfi pofa una mano al 
flanco, ove fl avvolge il manto. ineontro 
veggonfi due aÍtri Laureati, che il Safari 
riferifee al Tibaldeo , ed al Boccaccio : il 
primo travolge la faccia avanti : II fecondo 
piu baíTo ha il volto rafo , e le mani coper- 
te entro le maniche del fajo , rítenendo la 
flmiiitudine del Boccaccio.

Nella rtampa intagliata da idarc^ ,^n^ 
tonh fi aggiungono quattro Amoretti vo
lanti, li quali portano corone di alloro; 
nía quefli furono tralafciati da Baffaelle 
nella préfente immagine perPincapacitá, e 
baíTezza del flto della volta. La medeflma 
flampa è variata ancora dalla pittura, 
avendo Marc^ Antonio imitato un’ altro 
primo difegno non compito , mancandovi 
Safo, Tindaro , ed altre figure aggiunte 
dopo nel piano principale , con le quali ar- 
ricchi altrettanto il componimento . ín-> 
eíTa flampa c finto Apolline con la lira for
mata alP antica, quale fl vede nelle flatue, 
differente dalla pittura ifleífa, cheraíTem- 
bra un víolino fonato con Parco alP ufo de’

no-
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noflri moderni tempi nelmodo, che ab- 
biamo deícritto. Ho iidito che ció feguií- 
fe per far onore ad un fuonatore cccellen- 
tiífimo,il qualc accompagnavail canto de’ 
Poeti nel tempo di Papa Leone .

Nel bafamento di quelle qiiattro iílo- 
rie grandi fono difpoíle figure di donne di 
chiaroofcuro , che fofteagono il cornicio- 
ne comprendendo nel mezzo fra di loro 
iíloriette fcompartite con cornici, feíloni, 
e mafchcre fimilmente di chiaro ofciirp. 
Sotto il Sacramento dell’Altare vié il 
Sacrificio antico con l’Augure velato col 
lituo nel prendere gli augurii. Segue Sant’ 
^¿ofiino rivolto al fanciullo con la tazza,’ 
che addita votare il mare, alludendo al 
miílerio della Santiffinia Tríniti. Appref- 
fo vedcíí hSibil/a^ che moílra ad Otta~ 
vianoh rsr^ine in aria col Bambino . Nel 
finediqueñe tréiíloríe fiede una Donna, 
la quale col volto elevato addita il Cielo 
con teda Angelica nelParmatura del petto, 
che è la contemplazione delle cofe Celeíti. 
Sotto la ScuoL A di Atene fiede infierne un’ 
altraDonna appoggiata in cubito, la quale 
riguardaa terra,e tiene fottoilpiedeil glo

bo
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bo Terreftre con libri a piedi, che è la con- 
teniplázione del Mondo elementare . Do- 
po queda vi è la difputa de’Filofofi col 
globo del Mondo in mezzo di loro, addi- 
tando , edifputando fopra le caufe , e gli 
eííétti naturali. Succede la prefa di Sira- 
cufa depredara dalParmata Romana, & ap- 
prefTo ^rchtínede aíTalito , e morto da un 
foldato , mentre forma le figure Materna- 
tiche in terra con le Sede in mano. A i la
ti della feneílra, che riguarda verfo il cor- 
tile di Belvedere, fotto il Monte Parnaso 
fono dipinti due belliíTimi chiari ofeuri, 
cioé'Piftoria de’HbrrSib’lliniritrovati nell’. 
arca del fepolcro di T^wwá ’Pompilio, e 
rincendío di efli libri nel Comizio. Sotto 
Ir volticella della fineílra di queda Came
ra, che riguarda verfo Belvedere, fegue 
la fegúente iferizione . JULTUS Tí. LI
GUR. PONT. MAX. ANN. CHR.MDXL 
PONTIFICAT. SUI Vliï,

O»-
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Conc/u/one , eJ Ai/egorta t¿e//e 
^umíKo Immagini .

TErminate Pímmagini, ci refta a rico- 
nofcere come tutte infierne dipen- 

dono da un Tolo principio , e da un folo ar- 
gomento , quaimente fi diiTe ayanti . 
che farà manifefto , fe ci folleviamo colL 
inteUetto, confiderando che la Teología , 
h Filosofía, la GiuR,ispRUDENZA,ovvero 
laGiusTiziA con la Poesía fonoquattro 
parti principali della Sapienza, da cul al
pende la norma della virtu , e I’umana fe- 
licitiinella vita attiva, e contemplativa * 
L’uomo dunque come di mente parteci- 
pe ricorre alia divina mente, quafi rivo a 
fonte jguidato dalla Teología ; dopo, co
me dotato di ragione , rifiette in fe fieiro,e 
difcorre le ragioni delle cofe con I’ufo del
la Filofofia, e come quegli, che fi ferve 
del corpo, c vive in compagnia , ha bifo- 
gno della Giuftizia, rifpetto a gli altri, 
c fe medefimo. Tali fono le parti umane,
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iccondo Ji noftri fanti iufegnamentl, e fe- 
condo che dottamente intefe Tlatone , 
cíprtíTe. ¿3. B^ff'aelle in queñe Immagini. 
Si ag^iunge la Poesía , da cui 1’altre eb- 
bero principio, come appro vano gl’ inni, 
e gli ammaeftramenti de’Poeti, li quali 
aceitando gli affetti cón Parmonia alia con- 
templazione di Dio, edella natura, e ce
lebrando li fatti degli Eroi, iiífegnano in- 
íieme la vita attira, e la bellezza dcUa^ 
Giuftizia , nella quale confiíte qtü in 
terra il bene de’mortali; laonde ufScio dei 
Sapiente è il conofeere Ie cofc divine , e 
governare I’umane : al primo fi appartie- 
ne la fuprema divina fpeculaziónc , che fi 
chiama Teología ; al fècondo convieniî la 
feienza morale , chiamata col nome di 
Giurifprudenza, e di Giuftizia . Si che 
il Savio prima contempla la divina na
tura del fommo bene, e pofeia , come a 
fuo fine , dirizzando Poperazione , gover- 
na I’umane cofe, che fono le due parti 
principali figurate nelle îmmagini Teolo
gía , e Giurifprudenza. Ma perche norL_5 
pofibno ben regolarfi le cofe umane la do
re non precédala cognizione di eiTe, quin- 

di
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di fí rende neceíEiría la fcienza della Filofo- 
fia, che è la terza mediatrice alla Sapienza 
in ordine all’ abito dell’ intelletto fpecula- 
tivo inferiore, ed umano fubordinato al fu. 
premo Teológico , e Divino. A queftetrè 
ímmagini f« aggiunta la quarta del Mon
te Parnaso , e della Poesía per le ragio- 
ni di fopra addotte dell’ antichita fua , e 
della fapienza de’ Poeti, da cui 1’ altre_i 
fcienze, come da fonte, fono derivate.

L’argomento di quelle quattro Im- 
magini piene di facri miller,’, e di concet
ti di Filofofîa fl puô credere che da qualche 
dotto, e fublime ingegno foife dato a l^f- 
faelle, edè probabile che feguifle per or
dine del Papa, acciocchè Popera corrifpon- 
defle alla dign/tà del luogo . Il Card. "Pie* 
tro Bembo, ancorche di J^ajfaelle amicif- 
fimo, non puo chiamarfene Pautore , poi- 
che egli non prima fi trasferi alia Corte di 
Roma, che nel Pontificato di Leone X., da 
cui fu chiamato , e molto meno MonlÍg. 
Taolo Giovio y che piú tardi vigiunfenel 
Pontificato di Clemente VII. Ma chiun- 
que foíTe P autore del foggetto, certo è 
c^e Raffaelle da fe fteflb, e di fuo ingegno
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accrebbe, F adorno, e gli conferí la più 
convenevole forma, rendendolo abile a 
tante, e si varie azioni, efpreiTioni, ed 
affetti di ciafcuna figura, che furono di fuo 
proprio concetto , in modo che I' inven- 
zione firiconofce parto di un folo intellet- 
to , e di una fola mente , che 1’ informa. 
E nel vero al compimento di un’ opera be
ne intefa , e perfetta in pittura, non è fuf- 
Eciente il folo argomento propofto da-_» 
qualunque dottohuomo. Poeta, o Filo- 
fofo, quando il Píttore non fia anch’ egli 
per fe íleíTo capace, ed erudito in difpor- 
lo alia fuá principale azione, con mutare, 
accrefcere , diminuiré , tanto che fi renda 
maravigliofo all’attenzione ; poiché moite 
cofe riefcono gioconde inifcritto, e nelP 
ornamento delle parole, le quali poi lan- 
guifcono , e non hannb azione nel colo
re. Per laquai cagione cónvienfi al Pit- 
tore una fcienza univerfale delle cofe, & 
aíTidua contemplazione della natura, e de’ 
coftumi i la qual laude confeguirono Zeufi^ 
Tolignoto y ed apelle, e gli altriantichíf- 
limi Greci celebrati dalla fama , di cui ora 
copiofifíimo fi rende il jioílro fapientiifimo '



Di Raffaelle D’ Urbino. (^^ 
ifrbinaie, Noi acosidire fiamo coftretti 
per opporci a coloro , li quali biafímano 
quelle virtù nel Pittore , amándolo più 
tofto ignorante, e rozzo nelle difcipline , e 
vagheggiando folo una bella tintura, co
me dícono , fulla tela ; fpoglíano queíli di 
ogni piúraro pregio Tingegno di J\afaelle^ 
quaíí in condurre si nobil* opera, fenza-» 
ajuto delle Mufe, non vi concorrefle fe 
non folo con Pufo della mano, e del pen- 
nello. Ma noi fíamo di contrario parere , 
poiche quedo immortale artetíce nato , e 
nutrito fra le Grazie da Calliope , e Clio , 
e dalFaltre forelle, abito fempre in Par- 
nafo , e coltivo P amida degli uomini piu 
dotti del fuo floridiíTimo fecolo, li quali a 
luifurono altrettanti maedri ad erudirlo 
ne’ continui colloquj, il Bembo , il l^av.a- 
¡iero, üBeazzano, e più di ogni altro ¡1 
fu O amatiflimo Conte Baldajjarre Ca/li- 
glione illudre fcrittore del Cortegiano ; e 
non folo egli frequento codoro , ma quan
ti altri fi trovarono nella Corte di Roma 
fotto il felicifiimo Pontifícato diLEONE.Da 
cíFivicendevolmente veniva egliamato, 

■ efcguitato per la foavita de’ fuoígentilis- 
fimi
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fimicoftumi, c per ie fue fingobriíTimc^ 
doti, che tiravano ciafcuno a trattar feco, 
cd a vederlo dipingere, e dar forma a’fuoi 
divini parti, tantoche egii nella fua ftu- 
diofa fcuola, e nella frequenza continua 
di uomini li piu faggj , quañ in dotto 
Ateneo , venne ad erudire fe ftelTo , ed i 
fuoi difcepoli, ancorche ne’ concetti, c 
nelle invenzioni fuíTcro anch’ eíTi maravi- 
glioii. II che ravvifar fi puo da ciafcuno, 
che mediti 1’ opere di GíhUo I^omano, di 
ToUdoro, e di 'Perino del rago, avendo 
di più Giulio raccolto un’eruditifiimo Mu- 
feo in Mantova, per lo quale con molti 
uomini dotti egli teneva commercio, e 
da efli veniva vifitato . Ma per non trala- 
fciare VVrbinate, fù egli nello fcriverc co
sí fcelto , ed elegante , che una fola lettera 
daluifcritta al fuo Conte Cafli^lione, di 
concetti, di fiile , e di fiicondia I’ eialta al 
pari di chiunque in fimil genere uso la__j 
penna, efra gliuomini illufiri, che let- 
tere fcrificro, fù annoverato. Si fa che 
1’ Cretino fù Segretario di Tiziano, ma 
Pafaelle neJl’cfprimere in efla lettera li 
concetti delle fue arti, non ci fà dubitare 

della
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della fua propria intelligenza. Scrilíe egli 
qualche trattato , o memorie diPittura, 
per adbmigliarfi meglio anche in quefta 
parte ad c/á}Jé//e, de’quali fcritti fa men- 
zione il Safarinei fine delle fue vite. Nul
la diremo della Geometría, della Profpet- 
tiva , e delle altre facolta , che fi conven- 
gono ad un’ottimo, e compito Pittore, 
poiche tutte in I^ajfaelle furono eccellcn- 
tiflime , e di tutte ancora fe ne fono vedu- 
tigli efempj, come anche de'fuoi íludj 
Anatomici. Dell’ Architettura ei lafció 
nelle íue opere nobiliíTimi indizj, la qual’ 
arte con la Pittura da lui fu reftituita alia 
piíibella fuaforma non ancora compita, 
come altrove in quefti fcritti fi fará ma- 
nifeílo.

* * * *

* *

E ^Itre
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j4Zw quatiro Immagini

Dipinte da cffo RAFFAELLE
KfUa Calera contigua del ntedejîmo 

Palazzo í^atican» 3 doè

L'Eliodoro, e la Messa,

Compite 1’ Anno i $ 12. vivente 
GIULIO IL

L’Attiia, e la Scarcerazione 
di S.Pietro.

Terminate PAnno i$i4. nçl Pontificato 
di LEONE X.

Si defcrivono primi le due Immagini laretali 
Éltodoro 5 ed Attila ; indi la Meffd , 
e la ScarceramioHo di StPietrot efpreíTe 

celle due teds della Camera.

Elio-
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Eliodoro predatore de/ Tenjp/o 
di Geruja/emme reprejb, ed 
a/ia^iuto da Dio a//epreg/oie^ 
re de/ Sarno Poale^ce Onia .

Liodoro Prefetto del Rè 
Seleuco mandato a depre
dar P erario del Tempio di 
Gerufalemme, ove fi con- 
fervavano li depofiti, e^ 
Poro in foftentamento dél

ié povere vedove, e pupilli, fù aíTalito 
da un formidabil Cav-aliero , e da due gío- 
vani celeftí ; mandati da Dio alie preghie- 
re del Santo Pontefice Onía , li quali re- 
prefero, e difcacciarono P empio , come 
íi legge ne’Macabei, Papa Giulio It, 
che pregiavafí di eíTere acclamato Reíli- 
tutore, e Liberatore dello flato Eccleíia- 
flico, voile con queda iíloria alludere prin
cipalmente alli Tiranni, ed ufurpatori del 
Patrimonio di San Pietro da eííó dilcaccia-

E 2 ti
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tí con Parmi, ed in quello fenfo vi è figu
rato il Papa ifieiTo portato in fedia.

Il componimento delPiiloria vien no- ’ 
bilitato dalla magnificenza del Tempio, 
aprendofi inpiù archi col Santuario ricco 
d’oro , e di ornamenti, ove nel mezzo è 
collocato PAItare col fommo Sacerdote.^ 
inorazio'ne. Nel piano principale, o fia 
atrio a finifira cade P empio Eliodoro . A 
defira le donne concorrono al Tempio tre
pide , e dolenti, e dietro vien portato in 
iédia Papa Giulio , Noi cominciamo ora 
dalPazioneprincipale di Eliodoro, nella 
quale B^ff'aelle dal fuo gentiliflimo fpirito 
lî porto alli nioti impetuofi, e di fpavento, 
mofirandofi verfato in tutte le pafiioni 
delPanimo umano, che c la maggior Iode 
delPimitazione délia natura. Avendo il 
Signore efaudite le preghiere del Santif- 
fimo Onia alladifefa del fuo Popolo elet- 
to, ecco il facrilego predatore caduto a 
terra con un vafo d’oro di monete fparfe. 
Sopra di lui fulmina unCavaliero, irato 
in fronte, giovanile d’afpetto, ed impu
gnando ferrata mazza, gli corre addoiTo 
impetuoíó per abfaatterlo. Squammofit^ 

d’oro
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d’oro ha k corazza al petto, fventola il 
manto, e fu’l cimiero un Drago apre Pali, 
e pare che fpiriveleno, e morte. Il fe
roce deflriero cinto di tigre il dofló, sbuffa 
con furia, e fparge i crini al vento , eiól- 
levando le zampe , gia calca il predatore , 
e lo calpeíla. AIP irnprovifo aflalco cade 
Eliodüro fotto le branche del cávallo, ít 
regge appena con la finí lira mano a terra , 
con la deñra ú ripara il capo , e íí rattiene 
alPafta, confufo trá 1’orrore < Seguonoil 
Cavaliero due giovani veloci, e minac- 
ciantijil primo, diflendendo avanti il brac- 
cio íiniílro , addita gPinvolatori malvaggj, 
e con la delira vibra contro di loro i flagel
li» Quella viviflima figura eífendo angé
lica , e celeíle , nel fuo rapido corfo non._» 
tocca la terra con le piante, ma calca Paria, 
e rade il terreno , quali fpirito Heve fenza 
mortal pefo : nel trafcorrere avanti dillen- 
de le membra con le braccia, e le gambe 
ignudc , e ’1 petto mezzo fvelato dal man
tello pavonazzo ondeggiante . L’ altro 
giovane compagno apparifce alquanto dalP 
ayverfo flanco , e correndo anch’egli rá
pidamente , vibra indietro i flagelli per 

E 3 bat-
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batter l’empio. Dietro Eliodoro fpaven- 
tati i feguaci cadono all’ impeto del Cava- 
Hero fra Ie branche del Cavallo. Ewi un 
foldato , il quale portando un vafo d’ oro 
dietro le fpalle , nel ritirariî, fpaventato 
apre Ie fauci, ed inorridifce le ciglia. Più 
fopra H avanza un’ altro affaticato con una 
caifa in collo, curva Ia teda,. e’Idorfo, e 
nel diílendervi fopra le maní, ufa tutta la 
forzadelle braccia , ed efprime la gravez- 
za del,peló . Cosí termina quedo lato.

Volgendoci ora dalP altro lato de
liro , nel piano ideíTo vedefi uno duolo di 
donne nel publico dannoricorfe al Tem
plo ad invocare 1’ ajuto del Signore . Tre 
di loro s’ inginoccliiano avanti ; la più 
efpoda volge le fpalle , ed apre improvvi- 
fa le braccia , e le palme verfo il Dífenfo- 
re celeded’altraappreíTofollevando un gi- 
nocchio , íí ftringe al feno due pargolet- 
ti ignudi ; l’ uno íí piega fu la cofcia ma
terna , ed abbraccia 1’ altro , che a quel- 
la vida rifugge alia madre fpaventato » 
Ne ceflano gli afíetti alie più vive efpres» 
ïîoni ; poiche fopra di quede prime d 
avanzano álquanto tre donne in piedi Ipetr
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tatrici ; P una addita animofa a terrsL-» 
1’ empio , ed il valore del Caváliere ; 
l’altra rivólta anch’efla vi flende lama- 
no ; la terza con vario fenfo di timore nel 
volgergli occhj al? iraprovvifo aíTalto li 
pone in fuga, efl titira. Piúlungi refla- 
no abbagliate altre figure infierne accol- 
te , le quáli ríguardano veríó il Santua
rio , fenza ayvederfi del miracolo. Se
gue dietro la figura di Papa Givlio por
tato in fedia, non perche eglí abbia parte 
alcúna nel? azione, che fí rapprefenta, 
ma vi è cosí figurato, per alludere , co
me fiédetto , al fuo zelo nel difeaccíare 
i Tiranni dello Stato Ecclefiaflico , e per
cio nèeiTo, nè della fui Gorte aUuno at
tende al farto di Elíodoro. Srede G iulio 
in magnanimo afpetto, e pôfando Puna^ 
e P altra mano íópra i pomi del feggio Pa
pale, efpone in profilo la faccia ritratta 
al naturale cosí viva ^ e fiera; che par« 
minacci. Roflb è il berettïAo, e la-moi-^ 
zetta, che rrcopre il petto, lotto-cul-it 
difFonde il camice biancó al feno . Il feg- 
gettario avanti, che lo porta , con una 
mano regge fu la fpâlla '1¿ ftanga della fe- 

E 4 dia
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dia foderatadi velluto , e nel volto di co- 
ftui è ritratto Marc' Mntonio Intagliatore 
difcepolo di J^afaelle, fembrando vivo in 
volto, ancorche dipinto. Di là fcoprcii al- 
quanto il compagno rivolto in faccia, che è 
pure un viviifimo ritratto . Segue appreíTo 
il Segretario delle fuppliche , e quefto an
cora viviifimo ha una mano al petto, e coll’ 
altra tiene la berretta congiunta ad un me. 
moríale , leggcndofi nel foprafcritto : JO. 
PETRO DE FOLURIIS CREMONENS. 
che éiinome del Segretario ifteíTo di pa
tria Cremoneíe. Dietro reílano adúmbrate 
due telle, e termina da quell’ altro lato il , 
componimento , oflervatí gli abiti ufati in ’ 
quel tempo nella Corte di Roma .

- Ora penetrandoíí con la villa nel 
Santuario , là nel mezzo , e fopra due 
foglie follevafi l* Altare con quattro can- 
delieri-ardenti, e col volume delle fante 
leggi • II fomttio- Sacerdote , e Pontefice 
Onia piega, le ginocchia fu lafoglia, e 
Ip brac.cia.al corno deliro cotí le maní giun- 
te rnorazioncí . Venerabile è il fanto Vec
chio con longa., e canuta barba, laílola ! 
facerdotale. è. di color celeíle, candida la ’ 

tiara ,
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tiara ; ed offerendo i fuoi voti al Signo
re , folleva Í1 volto verfo l’Arca incon- 
tro eretta , avanti la quale fplende il can
delabro d’oro appreíTo la facra Menfa.

Dietro il Pontefice fi abbagliano in 
pmbra le teíle divote de’ minori Sacerdo
ti velati, e nell’ingreifo del fanto luogo 
uno di loro in piedi rítto ad un pilaftro 
s’arrêta dal Jeggere un libro, che tiene 
in mano , e fi volge ad uno , che 1’ inters 
f^ga í hringendofi pietofamente le brac- 
cia al petto, e íbpra le braccia le maní. 
Dietro queíli due un gíovane falito fopra 
un bafimento, íi rattiene col braccio ad 
unacolonna, e ú flende quanto puo avan* 
ti -a riguardare dentro il fanto luogo , 
slungando dietro la gamba fu la punta del 
píede.. Ed in vero è queda una bcllidima 
dgura, condderato lo fpirito del giovane 
in que! rilaífamento di tutte le membra, 
coli’eíjjreífione di un’altro, il quale di 
fotto plegando un ginoechio fu ’1 bafamen- 
toifteíTo, fa pro va difalire, efaíendo íí 
^Ppiglia fopra al fianco del compagno.

Magnifica è la ftruttura del Templo, 
ricca d’oro, e di Ornamento, aprendoíí 

la
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la faccia interiore fra pilaftri, e colonne • 
Da uno fcaglione di marmo fi afcende al 
Santuario ai profpetto di un’arco fopra 
due colonne compose, ove Îtà il fommo 
Sacerdote, e Paitare, fuccedendo tre_> 
altri archi in profpettiva fopra pilaitri . 
Ed eflendo quel fantO luogo ombrofo, e 
chiufo, tra unpilaftro, e Paltro liapre 
un'occhio di raggio folare, che tempra 
1' ombra , e piove foave lume. Qu,eilo 
con raro eifetto fi diffonde dolcemente fra 
l’indorature de’cornicioni, e delJe-vol
te , che erano di cedro dei Libano;’ Ed 
in ció è confiderabiíe F artificio- del chîar* 
ofcuro nella dupplicazione de? Iunii , e_J 
particolarmeute il Santuario , il quale 
vien rifchiarato da tre diverfi liiini, pri
ma dal naturale, che fcende dall’occhio 
di fopra, e fotto dall’arteficiale del can
delabro , che manda rifleffi , e rifiette in 
feíleífo con fette lucerne fopra altrettan- 
tirami, e fopra il piede, che Io fomen
ta : ed eflendo collocato dal corno deftro, 
ove 1’ aria è più fpenta, viene a fpiccar 
meglio il fuo fplendore. ÏÎ terzo iume de
riva dalli fei candeiieri fopra Paitare , che

con-
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concorroiîo ardenti all’ ílluminazione • 
Nel che apparifce l’eccellenza della pro- 
ípettiva ufata in queft’ opera ázB^ffaelle 
con la fcienza de’ lumi, e delP oinbre, 
ílluílrando ínogni parte laPittura. Die- 
tro 1’ altare íi flende la cortina, o fia velo 
delTempio pendente da un’afia d’ oro, 
opponendofi al? apertura del? ultimo ar
co. 11 pavimento anteriore , ove fi aggi- 
rano le principali figure , è tutto lafirica- 
to di pietre mifchie, efagone , ottango- 
lari, quadrate , e di varie forme, e gran- 
dezze, le quali magníficamente adornano 
il primo piano., accomodate al pofam.ento 
delle medefime figure . Al qua? effctto , 
per dilatare quella prima veduta, allana- 
ve di mezzo aggiunfe due navi minori, 
che ne' primi archi fi perdono indietro 
alia viila.

L’ azione in ogni fua parte sl ben 
confiderata , ed efpreíTa, circa il colorito 
riefce più delPaltre rifentita di ofcuri, 
onde alcuni anno creduto eíTerc fiata efe- 
guita da Giulio í^mano, che fù nel fuo 
dipingere alquanto rifentito , e tinto . 
Contuttociô fi tiene per certo, che in—>

9^€“
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queite due camere non operaiTe altra ma
no , che quelîa di p^ffaeUe in tempo che 
egli, trasferitofi a Roma nel Pontifícato 
di Giulio Secondo , dipingeva in fuo 
avanzamento , non commetiendo ad altri 
lafuafama. Ondeqiielli, che intendono 
bene Io ilile di quefto Maeftro, la ricono- 
fcono tutta di fua mano, volendo più to
llo ch« con quefta maniera più tinta egli 
volefle variare col temperamento del fuo 
novello coloríto .

Qiiefta iftoria difegnata, edintaglia- 
ta all’ aequa forte dal Signor Carlo Marat- 
tí, con 1’ eccellenza di ogni tratto alPimi- 
tazione , fuppîirà il difetto della penna, 
edapproverà il fuo Iludió iîn da’fuoi più 
giovanili anni fopra le cofe à'i ^faelle ^ 
con cui ha follevato il fuo nobil genio alla 
gloria dell’ arte.
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Attila, ¿neam¿/2a¿o a//a diííru^ 
Z¿o/2e di Roma, ^ie/2 riprefo 
da Safi Leone il Magno .

("^ Li Unni, Popoli ¿ella Scitia fopra la
J' Palude Meotide , ufcirono da’loro 

confini, ed occuparono la Pannonia , in
di in progreíTo di tempo Attila Re della 
medefima gente, nel tempo di f^aleníi^ 
Titano infeftando 1’ Italia , e quafi tutta 
i*Europa, s’invió furiofamente a danni 
di Roma. L’ Imperadore non avendo for- 
ze per opporfi a si formidabil nimico , 
avvifato in fogno da Dio , invio San_j 
Leone , da cui incontrato Attila nel ter
ritorio di Mantova al fiumcMincio, e_? 
commoflb dalle preghiere, ed ammoni- 
2Íoni del fantq Pontefice ritenne il corlo , 
e nella Pannonia fece ritorno. AH’ im- 
proyvifa ritirata del Re maravigliatafi li 
fuoi foldati , ed interrogatolo per qual 
cagione fi fofíe rimoíTo dall’ andata a Ro- 
• ma,
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wa , rifpofe che parlandogli San Leone 
aveva veduto due uomini di foprumana 
forma con fpade mmaccianti, onde prelo 
¿a timore, era ñato coñretto di cedere 
.alla forza divina. Qneñi fi tenne eíTer-e ftati 
San Tietro, e San Taolo, che aíññevano 
alla-dífefa delPontefice, ed allaprotez- 
zione della Città di Roma .

j^affaelle formando la fuá invenzionc 
fopra queña iftoria , 1’ accrebbe a ma- 
raviglia in ordine alla vifione , ed allo 
fpavento d’Attila nel apparire delli due 
difenfori celefti. Il piano avanti diraoftra 
la via principale , dove paifa l’efercito ; 
dal lato deñro fermaíi il Papa con alcuni 
délia Corte lungo il fiume , dal fíniñro 
Attila impaurito ritorna in dietro, e tie
ne il mezzo del campo , ritirandofi la_, 
cavalleria. In aria apparifcono gli Apo- 
ñoli con Ie fpade rainnaccianti. Comin- 
ciandofi dal lato deftro, fi ofterifce San 
Leone a cavallo fopra candida chinèa in 
maeña compollo col trircgno gemmato, 
e’1 manto d’oro, èdifefo da fpade cele- 
ftt, fermafi intrepido contro il furore del 
Re barbara niniico. II íanto Papa, quafí 

in
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in tranquilla pace, eiprime laficurezza, 

, e ’I favore divino , mentre ri volto ad At
tila diilende la pacifica defira , e vieta 
a’barbari il corfo, ed all’ afflitta Roma 
ruina, e morte. Seguitano apprefio due 
Cardinali fu le mule ne’ loro abiti, ed ab- 
bigliamenti, ed a lato al Pontefíce un Ta- 
lafreniere ritiene il morfo della chinèa, 
iin’altroaflifte al fíanco ; il refio fi afcon- 
denell’efirema línea del? immagine . Di 
là per breve diftanza fermanfi tre officiali 
a cavallo ; il piu proífimo al Papa è il Cro- 
cifero nel fuo abito pavonazzo con la Cro
ce d oro . Appreflb un Mazziero in velle 
roíTa colla mazza, e nel volto di collui è 
ritrattato al naturale Tietro "Perusino 
rnaeílro di ï{affaelle-. fra quefti due offi
ciali il terzoanch’egli in abito roiîb tiene 
la Virgula rubra, che è una bacchetta di 
color roíTo colla punta d’ argento.

Da quelle figure, che fi fermano in 
grandiffima quiete, ed attenzione di pa
ce , fi palia alia villa delP altre agitate con 
varjmoti. Incontro al Pontefíce per al- 
quanto intervallomirafi Attila a cavallo, 
fpaventato al? apparire in’aria li Santi

Apo-
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Apoftoli, che in volto fevero, e minac- 
cianti gli vanno incontro , lampeggiando^ 
fulgore di luce . San Taolo a. iiniftra fi 
avanza il primo, ed abbaííando con una 
mano la fpada per abbatterlo , diftende 
l’altra, addita, e, comanda al crudo Re 
che parta, e torni indietro . San Tietro 
appreíTo folleva il ferro ¡gnudo con la de
lira pronto a ferire , con 1’altra tiene le 
celeíli chiavi : giallo ha Tietro, roíTo ha 
•paolo il manto al flanco avvolto fino alie 
piante ignude, e fventolando díetro le 
fpalle , fembrano fender 1’ aria portati dal 
vento. Alla formidabile vifione prefo il 
Re da fubito orrore, flende in dietro le 
braccia, c le mani in fuga, e per il timo- 
re dell’ ira celefle , travolge mfieme la 
faccia confufo al lampo, ed agli Apollon 
minaccianti. VîviiTimo è il tramutamento 
di Attila , mentre dal corfiero trafporta- 
to avant!, egli fi piega indietro , e folle
va il volto , quafi tema dal Cielo fulmini, 
e morte. Grande è il cavallo, flellato in 
fronte , turchino il manto , e fregiato 
d’oro, ha la corona diraggi, d’oro fono, 
li coturni, e l’armi. A i laci del Re fc-
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guitano düe della guardia , anch’ eífi d’ ar- 
mid’oro fuperbamente armati, edueal- 
trí avanti s’ inoltrano li primi, íi arreíla 
1’ uno appoggíato all’aña, guardando in
tento San Leone, di qua il compagno, 
non accorgendoíi del prodigio , fi volge 
indietro al Re , c con la lancia in mano ad
dita avanti il Papa per afialirlo.

Állarivolta di Attila , fecoPEfer-* 
cito fi volge in dietro, incerto, e confufo, 
âringendofî. infierne in un miño belliflimo 
di armad, ed’armi, altri apiedi, altri a 
cavallo col folto delíe íchiere, le quali al 
fuono dilunghe ritorte tube fi ritirano, 
^ggiiJntovi il ibffiar del vento nelParia, 
che al minacciar de’ Santi Apoíloli par che 
le refpinga : c figurato dietro Attila un’ 
Alfiere, iJquale non potendo reggerela 
bandiera ondeggiante, vi fiendelamano 
perritenerla, ed eíTendo quefia di color 
roílb, fi mifchia con un’ altra blanca fcon- 
voltainfierne all’impeto del vento. Eper 
contrafegno della gente ftraniera nimica, 
vi è finto un armato di targa con lunga_j» 
barba, econberetta ungherefcaincapo, 
11 quale fi volge in dietro alla rivoltaim-

F pro-



Sí Descrixiône Deile Pittüre 
provvifa. Efprimono ancora lo fconvolgi- 
inento , e l’agitazione due giovani in pri
ma veduta armati a cavallo di Heve arma- 
tura all’uíb de gli antichi Sarmati, li quali 
nel tempo, che l’efercito fi ritira, e torna 
indietro, non poíTono ritenere i loro cor- 
íieri impetuoíi, che a contrario corfo tra- 
fcorrono avanti fu ’1 piano principale della 
lirada. Il primo già vicino al Recon una 
mano impugna l’aíla , con 1’altra ritira la 
briglia d’ un candido defiriere , che gene
rólo , e fiero folleva le zampe , fparge i 
crini, e pare che nitrifea, ed aneli al cor
fo . La veduta è di profilo , e ’i Cavaliero 
premendogli il doífo , efpone alquanto le 
fpalle, ed efprime tutte le membra cinte 
dimaglia; l’altro Cavaliero appreífo con 
forza maggiore fa refiílenza all’impeto del
lo sfrenatodellriero. Siedeegli fu’ldoíTo 
ignudo, e nel ritenerlo dal corfo, tutto fi 
piega, e fi lafeia indietro, e quanto puo a 
fe lotira, edaffrena. Nel qual’atto,es- 
fendo tutto il corpo armato di fquamme 
impenetrabili fino alie piante , anch’egli 
efprime la forza deíle membra, ed ha 1’fil
mo acuto de'Sarmati allaccíato alie guan

ee.
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ce t Di là daUfíanco di Attila ÍÍ arreflano 
dué altri Cavalieri ; Puno anch’eflb in por
tamento barbaro ha Junga barba, cd im- 
pennato il ciiniero d’un ala di ucceJlo ; 
faltro appreíTo porta in mano P elmo del 
Re ornato d’oro.

In quefla iíioña. ¡{aff'aelle íi propofe 
di ridurre tre azioni diverfe alP unitá cP 
unafola. Prima Pandata di Attila a dan- 
bí di Roma, fecondariamente Pincontro 
di San Leone , nel terzo luogo la ritirata , 
e I ritorno . Tutte tre ¡e quali azionifu- 
rono. ben da luí riflrette alP unitá di quefto 
fuo Poema, diíponendo le figure nel fer- 
marú, nello fcorrere avanti, e nel torna
re in dietro con gli íleííi affetti, che fí con- 
vengono al moto di ciafcuna. NelP agita- 
zione di Attila alíe minacce celefti,fi ma- 
nifefta in lui folo il fenfo della vifíone oc
culta a gli occhj altrui ; e fe bene egli ede- 
riormente non paleso fpavento alc-uno , 
con tutto cío con ingegnofo avvedimento 
qui n rapprefenta fpaventato, faccndoíí 
vifíbile di fuori il timore interno dclj’ ani
mo alie minacce delli due Difenfori celefíi, 
u che poéticamente finge il Pittore com_,

F 2 gran-
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crandiíTima lode, rendendo mirabile quell’ 
azione per alero invifibile , occulta, ed 
incapace delle forme del colore . Di fimili 
apparenzefervefl laPoeiia, le quali altrO' 
non fono , che immagini interiori delP ani
mo umano, e cosí la Tragedia efpone alla 
vifta le furie pleito, e Megera, che con gli 
angui, e con le fací fiagellano i nocenti, 
íntefe per li rimorfi interni de’ loro falli.

Quanto il coftume fia bene oíTervato 
in tuttal’azione, il noftro J^jJ^^eZZe cene 
porge un iîngolar eíTempio nella perfona 
del Pontefíce, che confidatofi nella difefa 
divina, fermaíi intrepido, e pacifico íncon. 
tro ad un crudeliíTimo nimico, ed incoh- 
tro alParmi de’fieriflimi Unni, che in quel 
tempo devaftavano 1’ Europa. Nel modo 
fteíTo li Cardinali fi fermano col Pontefíce, 
e cosí gli altri Officiali, fenza paffione al
evina di timore , comead un fanto Padre, 
ed a perfone facre affidate in Dio fi con
viene . Ma come alcuni fono pronti a dar 
giudizio, e mal giudicare le cofe fuperiori 
alia loro intelligenza, sí bella azione non 
reftafenzanota5 al parere di chi lacon- 
dannó come languida , fenza impeto, e 
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fenza moto, notando iníícme quella de gíi 
Apoíloíí, quail operíno fenza furia, e fen
za efficacia nell’alTaiire Attiia . Maco- 
floro dovevano intendere che in altro mo
do operano i Celefti, ed in altro modo gli 
uomini mortali , e dovevano ricordaríi 
ancora quanto bene Omero ^ e f^ir^ilto de- 
fcriíTeroil loro Gtove ^ che ad un íblo vol- 
gere di ciglio , e ad un fol cenno commove 
1 Univerfo. Onde non cosí bcne ^¿ejjan- 
dro ^l^ardt, ancorche alPetá noflra Scul- 
tore eccellentiflimo , ncl fuo Attila figu
ro li medefimi Apoftoli rietro , e Taolo 
impugnar le fpade, non altrimente che in 
battaglia ad impétnofó aíTalto , dove quelii 
<ía f^f^elle dipintí combattono piú con lo 
fpirito , che con le corporee membra. Vo- 
ghono ancora che l^a^aelle non offcrvaíTe 
’ ’” rapprefentare il Pontefice,
^P Ç^f^®^^^ » ”^^ fecondo I’ antica fem- 
plicitá di San Leone , ma all’ ufo’ de’ noflri 
moderni tempi con manti d’oro , e di por
pora non ufata in quel tempo . La quale^ 
accufa fácilmente fi toglie ; poiche fotto la 
figura del medefimo San Leone I^ffaelle 
dipinfcijl ritratto.di Leone X. aH’orarc-
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gnante, veftito riccamente, con li Cardi
nali che viveva.no al fuo tempo . Ed è gran 
lode ancora di queílo Pittore fra_ 1’ altrtj 
bellezze délia, pittura da cflb rinovatcj 
Taver il primo meíTo in opera si bene le 
.forme antiche, come fi vede, ne’ due Ca
valieri veftiti di maglia, e di fquamrae nel 
modo proprio de’ Sarmati fcolpiti nella 
colonna Trujana.

Reda che facciamo rifieíTione al co
lore , che vive all’efpreíTione di queden 
figure nella puritY , frefchezza , impafto, 
£ temperamento delle tinte, nelle quali 
p^ffaelle ingrandi la Pittura con si rari 
efempi non veduti ávanti. Tra li colori il 
bianco tiene il primo luogo replicato in 
piùoggetti, ed ancorche quedo fia un co- 
lore femplice , anzi un’ efiremo degli altri 
colori, contuttocio viene si bene mitigato 
per via d'oppofti, di mifiioni, e di acci
denti, che gratiifimo comparifce allavi- 
fia . La chinèa bianca del Papa , all’inter- 
pofizione del cavallo bajofcuro d’ Attila, 
con raro effetto replica la bianchezza delli 
due Cavalli Sarmati , il fecondo variato 
con macchie gialle, che chiamano colore
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d’lfabella - Dietro riflefla chinea del Papa 
ne meno offende il biancore replicato dal
la muía del Cardinale, per noii apparíre fe 
non folo con la parte d’avantí fra gli abbi- 
gliamenti di porpora, ed’oro- Per Paria 
ancora con la bandieraroiTà dïftaccaiî fopra 
la bianca , interponendovífí l’apertura del 
Cielo rifplendente . Il.fondo, ePLcampo 
di ambeduelí-gruppi, cíoé del Papa, edi 
Attila , riefee di gran forza alie figure ; 
poiche il Papa, íi Cardinali, e gli altri del
la famiglia anno dicti'o la canipagna aper
ta, chedal fiume s’allontana fra colline , 
alberi, ed edificj. Dalí’ altro lato Attila, 
e T Efercito anno dietro il mqnt-e , fu '1 
quale nel rítórüo, áfcéndoríoMífme fchie- 
re. L'Efercíto-íffcfTo è colorido di una-.* 
mezza tinta, che fa biioniífimo fondo allí 
due Cavalieri Sarmati, fpiccando con.-^ 
gran furia co’loro cavalli : Puno armato 
di maglia d’ácciajo, 1’altro d’unamaglia 
tefiuta di fquamme di color gialÍQfatta di 
cuojo cotto , impenetrabili. Tí piano avan- 
ti delía lirada íi efpone al primo lume j 
imitato alia fimilitudine d’un terreno di 
fabbione arenoío, miíchiato a quakh^
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vena di terra erbofa, variandofi molto be
ne al pofamento delle prime figure , le_? 
quali fono coIorite con gran rilievo , per 
«íTere ritratte al naturale. In fomma nel- 
la lode del colore ii puo dire che queda 
iftoria nella miftione , contrapofizione del- 
l.e tinte, dell’ombre , e de’ lumi fia ammi- 
rabile, aggiuntavi una fomma facilità , e 
dolcezza, onde pare che con la forza dell’ 
ifliitazione Parte fi fiafatta arbitra di ogni 
-ragione, e facolta della natura in rafibmi.- 
gliare le fue più belle forme.

La Messa co/ m/raco/o del 
Corporale d¿ Bo/fena.

SEguono due altre ifiorie compagne^' 
neliedue telle di quefta camera , cioe 
la Messa col miracolo del Corporale di 

Bolfena, e la Scarcerazione di S.Pietro; 
ciafcuna delle quali iilorie viene interrot- 
ta da una feneílra, che le divide . Onde 
í(affae¿le uso moha. induílria in accomo- 
darfi a quel fito, difponcndo 1’ azione.^ 

prin-
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principale nclJa mezza luna fopra lafene- 
ilraiftefla, e diftribiiendo 1’altre figures 
fotto negli fpazi laterali ; ove per foljeva- 
re il piano da terra, iinfe di qua, e di là 
alquanti fcaglioni di marmo, che afcendo- 
noalPaltare, ne’quali ingegnofamente_> 
figuro alcuni, che attendono al miracolo. 
Vedefi il Sacerdote parato alla Messa , che 
col confacrare íl celefte Pane , incrédulo 
del Divin Sacramento , e della reale eíTen- 
za del CoRPo di Cristo , tiene ín mano 
l’Oftia miracolofa , che gocciola fangue 
fopra il CoRi»ORALE, e nel mirare íl prodi
gio , fi arreíla confufo, ed efprime anzf 
ftupore , che meraviglia. Dietro il Sacer
dote s’inginocchia il Chierico in candida 
cntta , il quale, conforme il coftume dell’ 
elevazíone, alza dietro la planeta con una 
mano, e ftiipido anch’egli alio fcatúrire del 
fangue , fi ftringe l’altra mano al petto per 
lacommozione deimíracolo. S’inginoc- 
chiano apprelTo tréaltri Chierici afliftenti 
con le torce accefe, e fotto di loro s’avan
za SÙ quei fcaglioni uno ftuolo di Popolo, 
altri avantí inclinati al Sacrificio, ed in
tenti al prodigio, altri dietro in picdi bra- 

mofi
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■moll di vedere . ; Qu,i l^affaelle animo il 
colore al fenfo della vifta, avendo efprefli 
liprimi avanti atténti, e fiiïi con divoti 
affetti, gli altri dietro anzioiî di vedere , 
e di fariî avanti con Îenii maraviglioii, 
Trà quefti vivaèla palTionedi uiio, il qua- 
le’per l’impedimento- di penetrar con 1íl_» 
viña al miracolo, fi Rende quanto puô col 
braccio, e con la mano, e fcanfa là tefta di 
un’ altro , che gli fi oppone, e l’impedifcc. 
L’ifteflb afFetto fi manifefia nelPaître figu
re ultime, le quali mezze aicofie , e ri- 
firette infieme , ancorche fol conun’oe- 
chio apparifchino , danno indizio di tutto 
il volto . Sotto li medefimi fcaglioni nel 
piano principale vien figurata una donna 
in piedi, la quale tiene una mano al petto, 
e flende Paîtra aperta verfo Paitare , rimi- 
rando il prodigio , ed a piè di coflei feg- 
gono in terra trè altre m adri co’ loro bam
bini; cosí da quefto lato termina Pazione.

DalP altro lato , e muro della fene- 
flra ifleíTa vedefi Papa Giulio inconcro 
all’ altare fu Pinginocchiatore con le mani 
giunte, intento-al Sacrificio della Messa ; 
e benche egli non afabia parte alcuna in 

que*



Di Raifaelle D’-Urbino. vi 
quefta-azronc, come nelRaltra di Elio 
DORO, è qui dipinto in memoria del Pon- 
tefice vívente, a cui ñ dedica Popera • 
Dietro íl Papa ne’ medéfímí fcaglioní fuc- 
cedono due Cardinali in ginocchioní con 
le maní píegate, e giunte , ed appreflb 
duePreíatí della Camera-fegreta Pontifi
cia, e piúbaflo s’ingínocchiano al piano 
altri della famigíia, e Seggettieri aJía-fe^* 
gia, ritratti ai naturale nel portamento 
loro.

Parra Forfe foverchio ad alcuno P/rt- 
petere qui la vivezza delíe tinte, 'colle 
quali J\afaelle h2 voluto páreggíare l’.ec- 
cellenza fuprema del difcgno con quella 
del colore alia piú viva forza, e tempera
mento di un’opera , la piú perfetta, che 
poíTa dare ilpenello ; e par che la natura 
ifteíTa goda alie lodí del fuo grande imita
tore , che ne’ fuoi dipinti la fa apparir piú 
bella . Cosí uniti difegno, e colore, non 
poíTono celebraríÍ a battanza nelP opera- 
zione del freíco con tanta unione, fini- 
mento, e morbidezza, che non puo chie- 
derfímaggiore dal colore adoglio . Ed in 
vero fe noi vedeíTimo queíla , e I’ altre si

gran-
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grandi operazioni nella loro prima fre- 
fchezza , e iplendore , e quali vennero 
¿alie máni di ^facile , potrebbe fenza 
dubbio P occliio. fofpettare d’un’ altra-.- 
natura ; ma invido il tempo cihaoppofto 
la fua caligine per ofcurarle, aggiuntavi 
•la negligenza nel cuftodîrle. Relia dietro 
PAltare il coro adornato d’intagli.di legno 
di noce , fopra il cornicione del quale fi 
avanza un pulpito con due figure : Puna 
di loro accenna fotto con maravíglia, P^I- 
-tra riguarda attenta almiracolo. Nel pia
no fuperiore fi avanzano alia viíla P Alta
re, e ’1 Sacerdote, e fi efpone il Pontefi- 
ce maeftofo nelP inginocciiiatore d’ oro a 
guifa di fedia, con zampa, eteíla di leo
ne , e nel .piegar lemani giuntc, ripofa 
le braccia fopra il cofcino di velluto cre- 
mifi , parimente fregiato d'oro. Nel re
lio fono cosí ben difpolle quelle due azio- 
ni, che hanno apparenza di una fola, cíoé 
il Papa, e la Corte intenta alia Messa da 
un lato, e dalP altro i Chiericí, e ’1 Po- 
polo commoíTi al miracolo. • .
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SCARCERAZIONE di S. PlETRO.

INcontroyPifloriadella Messa J^afaelle 
colori 1’ altra della Scarcerazione di 

San Pietro fopra la feneftra, che riguar- 
da Belvedere. Da ilad di effa feneftra, 
come^nella prima, di qua, e di U finfe 
fcalini di marmo, per cui ii afeende alia 
prigione, e vi difpofe Ie guardie a dormi
re nell’ ombre notturne al chiarore della 
Luna. Sopra la fcala apparifee la ferrata 
della carcere, tutta dentro rifplendente 
dichiariifima luce. Nel mezzo I’Angelo 
defta San Pietro coico fra due foldati, che 
dormono in piedi appoggiati all* afte . 
Siede il Santo colle gambe, e colle brac- 
cia diftefe in ripofo, ed appreíTo I’ Ange
lo circondato da un lampo di luce, con 
una mano lo tocca , e lo defta, col? altra 
gli addita le porte aperte alia fuá libe- 
razione.

L’Angelico Ipírito, in lúcida vefte 
di gloria, fcintiilante da ogni canto, ir^
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radiando la prigione , rifulge, etrafpare 
in-fe-lleiTo compoito di aria, e di luce 
fenza mortal pefo. Daî lato finiftro della 
careers -dupplicandoiî l'azionè , vien fi
gurata l’ufeita, e liberazione del Santo 
Apoftolo , vedendoiî l’ Angelo iftefib, il 
iguale fuori della foglia conduce per mano 
Pietro, e gli accenna il camino, ed il 
Santo vecchio forprefo fra la vigilia, e 
’1 fonno , fegue lafcortacon paiTo incerto, 
e dubbiofo . Folgoreggîa P angelica luce 
fopra duefoídati fed.enti a pié della fcala 
immerfi nel íbnno, P uno appoggía la_5 
guancía in cubito, 1’altro poía la mano, 
e ’I volto fu lo feudo . Dal lato íínifiro del. 
la fcala fí avanza il lume artifíciofó di una 
torcia, che un foldato armato della guar
dia tiene in mano piú vicino alia vifta;

' queíli additando P infolita luce della pri
gione, chiama, e rifveglia i compagni, e 
con belliflima oppolízione efponendo in 
ombra il doflb armato, al lume di quelJa 
torcía manda notturni raggj fopra gli altri 
incontroparimente armati, con Iuflri, e 
rifleifi fopra P armature. ConfideratiiTi- 
maèPazione di quefta figura, dacuidi-;

peu-.
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pendono trc altre , che alla guardia Pac- 
compagnano. Siede uno a’fuoipiedi , ii 
quale fvegliatofi attende alia voce di lui , 
che chíama, 1’ altro nella fommità délia-, 
fcala eíTendoíí defto , forge in piedi, e nelP 
aprirgli occhj fonnacchioii, maJpotendo 
foffrire in faccia la vampa della torcía , fi 
ripara la vifta eon la mano fopra la fronte ; 
la qual figura illuminata per di fotto dalla 
vampa ifteOa, vien toccata di fopra 1’ elrao, 
efarmatura della ipalla dalP albore della 
Luna, che difcende foavemente co’fuoi 
candidi raggj. Né manca l’eífetto nel ter- 
zofoldato, il quale fedcndo in faccia, e 
piu alia torcía vicino , riceve piu veemen- 
te 1 impreifione del lume , e del colore. 
Qui è da notarii che ¡{afaelle uso grandif- 
fima induílria in quedo foggetto notturno 
nell’oífervare tré lumí differenti, fecon- 
do la difpofizione delle figure.

II primo lume fi diffonde dal? Ange
lo, ilfecondo dalla torcía, il terzo dalla 
Luna crefcente;.e tutti tré concorrono 
alternamente co’ raggj loro maggiori, e 
minori fopra gli oggetti, come abbiamo 
defcritto. Colle quali olfervazioni ben-j

re-
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regúlate egli ci diinoftro quanto fi puo fa
re in fimilc maniera di dipingere nottur- 
no alterato da’lumi, e da ombre. Efem' 
pre pill è d’ ammifarfi il divino ingegno 
di queilo Maeftro, poiche avendo rino- 
vato, eridotto aperfezione l’altreparti 
tutte della Pittura , anche in qiiefla forte 
d’ imitazione il primo ci lafciô 1’ efempio 
di iludió, edi efquifitaintelligenza, con
forme egli efegui in ogni figura, ed in-j 
ogni canto di queíl’opera. Che fe v^’wío- 
nio da Correggh ci fa maravigliare alia 
viíla della fuá notte, e Nativita del Si
gnore nella diíFufione di un lume , che 
deriva dal Bambino Gesu collocato fu la 
mangiatoja , e fu "1 fieno , fpargendo vi
vi raggi fopra la Vcrgine, che l’abbraç- 
cia , fopra gli Angeli, e Paílori, cho 
r adorano, altrettanto la prefente iíloria 
íí avanza nella concorrenza non folo di 
tre , ma di quattro illumínazioní, due_> 
dupplicate dall’ Angelo , la terza dalla 
torcía, la quarta dalla Luna. Manon pos. 
fono a baílanza dcfcrivcríi gli eífctti loro 
fopra gli oggetti, incontrandofi diverfa- 
mente non folo nellefigure, ma inogni 
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angolo, e canto delle fcak , eneîk ferra
ta commefla in un marmo fpartito a bu- 
gne, Ie quali, conforme Ia diûanza illu
minata avanti dal lurae della torcía , nelle 
loro groíTezze, e profili vengono infierne 
rifchiarate dallofplendore dell’ Angelo, 
perdendoíi infcnfibilmente i raggj nell’oin. 
bre , e ne’ fondi piíi remoti con mifura. 
Nel che fimanifefta ancora la diltgenza di 
í^affaelle , che occupato in tanti lavorí, 
ed in si grandi ifiorie, oflervo.ogni.an- 
corche piccolo accidente, fenza mancare 
all’ arte.

La defefitta iíloria della Scarcera- 
ziONE di San Pietro allude alia carcere, 
e liberazione di Papa Leone X. quando 
nel fatto d’ armi di Ravenna, efíendo egli 
Cardinal Legato, reftó prigioniero, e per 
camino fi liberó colla fuga - Il quai fatto 
fegul maravigliofamente I’ anno avanti 
nel medefimo giorno, che fuincoronato 
Pontefíce . Fra li varj ornamenti di que- 
fia camera, nella volta s’ interpongono 
quattro altre ifiorie corrifpondenti di non 
minor bellezza delle prime. Sopra Elio- 
DORO è figurato Dio Padre nel rovo arden.
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te, il quale diftende la mano a Mwê-,' e 
gli promette la liberazione della fervîtù 
d’ Egitto. Stà Mojè ingínocchioni in abi
to di pañore colle mani agli occhj abba- 
gliatí dallo fplendore divino. Sopra 1’ al- 
traiftoría di Attila íi rapprefenta ?<pe, 
che falvato dal diluvio, con un ginocchio 
aterra, e collemani giunte rende grazie 
al Signore, il quale portato per T aria da 
tre Angeli, addita la moglie , e li figliuo- 
•li di efib, che efcono fuori delP arca. So
pra 1’iiloria della Messa vi è il Sacrificio 
di ^hraino coi? Angelo, che ritiene il 
coltello alzato al facrificio dei figliuolo Ifac 
inclinato fopra 1’ altare colle braccia lega
te indietro, mentre un’altro Angelo por
ta la vittima dei? Ariete ; Sopra ? ifioria 
della ScARCERAZioNE di San Pietro é di
pinto il fogno di<íÍ4co¿¿e , il quale diñe- 
fo a terra, dorme col capo , e le braçcia 
íopra le due pietre, apparendovi da un 
lato la fcalaCogli Angeli, che afcendono , 
e difcendono, ed in cima il Padre Eterno 
colla deftra aperta, confermando la pro- 
meíTa Terra. Quelle quattro iílorie fono 
finte in panni , ovvero árazzi riportati ed
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affiflí alia volta fra fpartimenti di chíaro 
ofciiro , lí quali non fono, di mano di B^f- 
fáelle ma cóminciati avanti da altri^Pit- 
tori , ■ infrap'oftivi díverfi puttini ^-^ fi
gurine fra.,inedagÍie,..,^Jftoríette ,,.ed al- 
trífregf 'di’ bianeo, é di giaïÎo,- ehe rap- 
prefentano.diverfe battaglie, trjonf ^ fa- 
crifÍcí, ed invenzioni lafciaté íntatteMa 
I{affaeUe. 'Neil^ feneíba. di quefla came
ra verfo Belvedere leggefi ? akra inferi- 
zione di Leone X. con , la..fuj Arme nel 
mezzo. LEO X. PONT. ^AX.’ÁNNO 
CHR. MPXIV. PONTIFICATUS SUI IL

'■■*■*****’.,
' * * * * -le * '

■^ -k »♦: *
* * * .

* *
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DI RAFFAELLE

Co/oH¿e y^ella terza Ca//2era 
del Faúcano ^ cíoé

L’ Incendio di Borgo ^

Tflinto da S, LE'O'b^E 
SommoTontefice.

La ViTTORM dçl medefímo S. Leone 
contro li Saraceni al Porto d’Oñia,

La Giustificazionb di PP. Leons IIÍ.

E laCoRONAzioNB di Cario Magno.
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L’ Incendio di Borgo 
eHinio ^¿raco/ofa/nenie 

iia S. Leone IV.
R S E di alto Incendio il 
Borgo vecchio di Roma, 
tanto che Ie fíamme trafpor. 
tate dal vento fenza ripa-* 
ro, Û avvicinarono alia Ba- 
iilica Vaticana, onde San 

Leone accorrendo al periglio , dalla Log
gia del Palazzo , col fegno della Croce 
benedicendo maravigliofamente eflinfe_j 
1’ Incendio.

J{afaelle s’" imaginó qnefto fpettaco- 
lo formidabile nel rapprefentare che fa la 
voracità del fuoco, lo ilrepito, la fuga 
degli uomini, e delle donne, che ricor- 
rono al Tempio , cd iníierae la follecitu* 
dine degli altri, che portano , e verfano 
acqua per eih'nguerlo . La forma del luo- 
go viene accomodata alladifpoflzione delle
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figure nell’ aprírfi in lontananza la faccia 
della vecchia Bafilica di San Pietro, acui 
íi afcende per alcuni fcaglioni di marmo, 
fopraUando la loggia' della Renedi zione . 
Dal píano della piazza a delira forgono in 
proípettiva tre colonne fcannellate, avan
zo di un portico‘antico di ordine Compo- 
íito con un pezzo di cornicione. Sorgo- 
no a finiftra due altre colonne Joniche col 
loro cornicione in faccia nelP angolo di 
un’ altro portico già in Borgo preflb le 
cafe de’ SaíToni, da cui alia Vaticana Ba- 
filíca íi avvicino 1'Incendio. Cosí appro
priate il luogo alla veduta di Roma, e 
delle fue antiche ruine, che piú in quel 
tempo apparivano, relia tutta la piazza 
aperta al concorfo delle figure in si agita-, 
ta azione.

Dal canto deliro dello fpettacolo, pri
ma di ogni altro compaffionevole avveni- 
mento , vedeíí un giovane , che porta un 
vecchio fulle ípalle,in cui viene imitata la 
pieta di ZmCíí verfo il padre «Xncfi//é tolto 
dal Trojano incendio, fecondola deferizio, 
ne di f^ir^ílio : e fi fingono le mura di un 
cortile aperto in un’ arco tra ruinofe vam- 

pe,
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pe, e globi di fumo confufi, e sfavillatiti< 
Avanti 1’arco, e fu la via vedefi un gio
vane robiiflo intento al paterno fcarapo , 
e porta il Genitore falvo dalle fiamme . 
Nel portarlo curva ildoíTo nerboruto, e 
forte , mentre il vecchio grave , infermo, 
e cadente tutto pende , e fi abbandona dal 
collo , e dalle fpalle del fígliuolo , il quale 
gli regge un braccio, e-gli cinge in dietro 
lecofcie, e lo foHenta • Né folo cfprime 
il pefo , che ? aggrava, andando curvo, 
ebaíTo, ma.dimoílra la cura di non porre 
in fallo ¡1 piede , c fcuotere 1’ egro vec
chio languente : guarda a térra, mifura i 
paíTi, ed ufa tutta laforza per non crol- 
lare il pefo, fenza aíFrettare il camino, 
giáfuori delperiglio. Varia è 1’imitazio- 
ne di quelle due figure ; poichè nel gio- 
vane s’eiprimono il vigore , e ’I fangue 
nella fortezza del petto , e delle'braccia, 
ed il rifentimento di tutto il corpo . Nel 
vecchio cade ogni membro , freddo, e 
laiTo, e tremante fra ’1 pallore , e l’cfte- 
nuazione della pelle fopra le gelide oiTa ; 
e nel vederlo colla cuina in capo , raiTem- 
bratolto di letto immobile, efemivivo.

G 4 Se-
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Segue appreflb una vecchia , che porta 
dietro i panni, avendo il fuoco dato appe. 
na fpazío alla falvczza, ed alla fuga . Cosí 
¡{a^aelle finfe il fuo £»•?<«, acui di fianco 
precede ^fianio un giovinetto ignudo , fe 
non quanto un panno turchino gli pende 
dalla fpalla al braccio, e traendo il paflb 
avant! íi volge in dietro al padre affatica^ 
to al pefo.

Nelmufo delcortile, che fiancheg- 
gia 1’ arco, fegue un’ altro giovane , íl 
quale per falvarfi dal repentino ardore, 
falta fuori ignudo nellapiaz/a, e nel fal
tare pende tutto , e fi rilafcia colle mani 
attacate al muro, enel tempoiíleíTo tra- 
volgendo lafaccia , vivo nello fpavento, 
slunga una gamba verfo terra, emifurail 
tempo da fpiccare il falto ; onde librando 
il pefo delcorpo, vengono arifentirfi le 
giunture , e le collole del petto , e delle 
fpalle , e dell’altre parti quanto puô efpri- 
merfi in natura.

Là fopra il muro îîle (To, che fa para- 
petto , quail poggivolo , o loggia , fi affac- 
cia una Madre tra fpcfli globi di fumo, 
fenza temer I’aííalto delle vicine fiamme, 

an-
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anfiofa della falvezza di un figliuolino irt^ 
fafce . Ella fi Rende quanto puo dal muro 
con Ie mani , e con lebraccia, e porge il 
caro pegno al Padre, che di fuori íí Rende 
anch’eíTo quanto puo con le maní aperte 
ed in punta di piedi, per giungere a pren
dere il bambino. Porta coRui la berretta 
in capo, e dal fajo rilegato fopra alieno 
fcuopre Icginocchia, e le gambe ignude , 
che íi Rirano , e R afíaticano nel follevarfi.

Volgendoci ora dal lato avverfo , íí 
oíferifcono quelli, che accorrono ad eRin- 
guere l’incendio . Avanti un’ altro porti
co a ííniRra íí attraverfa il muro di una-» 
fcala, dove uno di coRoro falito fu gli ul
timi fcalini, íí piega verfo unagiovíne, 
che da terra gli porge una fecchia piena di 
acqua, reggendola fotto perche non ñ vqt- 
lí ; e mentrc queglí di fopra a fe tira il ma
nico per riceverla con la deRra, vicende-* 
volmente con la finíRra a leí rende un vafo 
.Tuoto con la bocea travolta, dupplican- 
dofí 1’azione, Ín tal’atto la giovane agí
tate al vento le veRi, ed i capelli, anííoía 
del periglio, travolge la faccia verfo Ia_j 
^^O’^P^Sna, e pare che I’ affretti ad accor-



ÏO^ DeSCRIZIONE DeILE PlTTURE 
rere cnn Pacqua. Porta queila un'idrh, 
O vafo pleno in capo , ed in tanto che con 
Ia deftra regge fopra il manico, dalla fini- 
ftra le pende fotto una brocea fimilmente 
plena. Vedefí coñei per dietro con le_> 
braccia ignude , e vigorofe , fenza piegaríi 
alpefo, ed al foffio impetuofo del vento 
ondeggiano le vefíi avanti, e della fronte 
i capelli. Non puo imaginarii idea piu 
bella di quefta figura nella gran maniera, 
in cui è dipinta col profilo del volto anfio- 
fo , ed anclante . Né meno puo renderfi 
piíi vifibile PeíFetto del vento , che tiitta 
Pagita intorno , e quanto piùle faóndeg- 
giare avanti i lembi delle vertí, altrettan- 
to dietro le ftringe , e le dibatte fu le pol- 
pe delle gambe , efplicandone idintorni. 
Cosí avendo le trecce avvolte dietro un 
volume , .ventila un ciuffo di capelli lega
to fu la fronte . Qui c d’ avvertirfi con-j 
quanto avvedímento il Pittore oíTervo il 
cortume, e fi rtudio rapprefentare il foffio, 
e P incitamento del fuocO , fuccedendo 
fempre i grandi incendj alio fpirare di 
tempertofi fiati, fpinta Paria da impetuofe 
efalazioni. Di fopra nel portico vedefi un’ 

uomo
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nomo oinbrato fra la caligine , eParfura, 
e qiielîi con ambe le maní íi afíatica a ver- 
far acqiia giu da un vafo , miniftrandogli 
a vicenda le due giovani P umore « Efala- 
no glnbi di fumo dalle colonne fu ’1 corni- 
cione, epare, che da queílo lato giá co- 
minciano ad efííngiieríí le fiamme , e le 
vampe alP aíHuenza delPacqua, come da 
luogo piú importante, per efleríi da que- 
íló lato alia Baíílica avvicinato P Incendio.

Nel mezzo della piazza feguono ap- 
preíTo donne fcapigliate, e dolenti, che 
ricorrono al Tempio , ed implorano il di
vino ajuto, abbandonate le cafe , e le fo- 
ilanze in preda alie voraci ardori. Quelle 
infierne raccolte s’inginocchianoalPafpet- 
to del fantiifimo Leone , che dalla loggia 
ílendela palma, e benedice. Giunge qui
vi una Madre, Ia quale conduce un put- 
tino , ed una fanciullina avanti ignudi, e 
Icalzi, quafi poc' anzi forti di letto, in 
fuga fonnachiofi , e lenti ; difiende eifa la 
palma in atto. di batterli, follecitandoli a 
piegarfi a terra al Pontefice, che benedi- 

, ce. Piange Puno, e fiduole colla mano 
dietro il capo alla percoiTa, P altra colla 

cnf-
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cuffia in tefta fi volge alia Madre , che di- 
flende la palma, e laminaccia, ed efpo- 
nendo la fanciulla ignuda le fpalle , fente 
il freddo , ed il rigore del vento nello 
ftringerfi al petto le braccía. Cosí P affût- 
ta Madre, follecita al perîglio , feguita i 
cari figli, e ricorre al divino fcampo : Av- 
volto è il capo, fciolto il crine, difcinta 
lagonnella, e ’I bufto le cade dalla fpalla. 
portandofi fu ’1 braccio le vefli, mifero 
avanzo delP Incendio . S’ infrapongono 
due altre Madri, 1’ una piegata a terra, 
con una mano fi flring'e un figliuolino al 
grembo, edapre Paîtra per la compafiio- 
ne rivolta al giovane, che porta il Padre 
in eolio falvato dalle fiamme . Dietro co- 
flei P altra Madre volge le fpalle con una 
figliuolina avanti, e quefta genufleíTa, e 
di vota fi raccomanda, congiunte le palme 
in orazione. Vivo è P affetto materno, 
mener’eíTa, tenendo la mano alla fpalla 
dellafanciulla, benclievolga, ed afeonda 
la faccia, nondimeno pare che le parli, e 
le infegni fopra ilPontefíce, che benedi
ce . Chinde quefli compaíConevoii afletti . 
un’altra donna più efpofta per dietro,in
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gialla veile, piegate anch’efía le ginoc- 
chia aterra. Svcnturata, infelice, in.j 
preda al duolo folleva, , edapre ignude 
lebraccia, ele palme, e pare che efclami 
al Cielo mifericordía, ed aita ; ed in cfla 
ancora fi efprime i’ effetto impetuofo del 
vento, fparfi i lunghi crini dalla fronte, 
e dalle fpalle. Lungi riel piano fuperiore 
della fcala della Bafilica veggoníi uomini, 
e donne in lontananza in varie dívote at- 
titudini, congiungendo, e follevando le 
maní, ed aprendole ancora alie preghie- 
re ; ed ancorche picciole fiano le figure, 
hanno U fenfo, e lo fpirito uguale alle_í 
prime. La gloria fi avanza -alquanto piii 
dellaBafilicafopra un canto del Palazzo, 
aperta in un arcoretto da colonne, oye 
il Pontefice accompagnato dal Clero be
nedice .

Tale è V azione delP Incendio agi
tata da vari compaífionevoli avvenimenti 
appropriât! al foggetto, eífendofi efercita- 
to 1’ ingegno del Pittore in tutte le paflio- 
nideleorpo, edelPanima. Mapcrfodis- 
far meglio a chi fi complace erudírfí nella 
Pitturajaggiungiamo li fentimenti di FraK'

ce-



fio Descuizione Delie Pitture 
cefio- Maniái fuprema autoriti in qucfiV 
arte , cavati da una deíle fue lettere fcrít- 
t^ci i íofcrivero Qdice egli') nelfe^uente 
ordinario fucciníamente del fatto mió , e 
del fine che io mipropoft di rapprefentarc 
inpittítra. Cosí hofatto, efonoperfare , 
fe Dio mi dará vita . Di quello, che iofeci, 
fi-i cagione Caver vijio- tutte C opere in Ca~ 
ticanodimano deliran Raffaelle da^rbi-, 
no , eparticolarmente C Incendió di Bor- 
Go , fpettacolo fpaventofo , e tutto pleno di 
concetti, efprefp con tanta chiarezza, che 
jHHovono acompaffione, Dir'o folamente^ 
d*uno ammirabile ^ e compaffionevole in ve” 
^ere quella donna y cheper fuofcampo ap- 
pena ha potato falvare quelle due Creatu
re , e quei panni, in atto dt dolore di.aver 
lafciato Caltre fofianze in preda alie fiam- 
ttte, quella cuffia di uno de'’fuoi puttifi^ni- 
fica cbe erano inletto aliati nelle piume, 
e che Caere freddo lo fa andar rifiretto : 0 
grati RaSaelle Í £ per denotare efprejfa- 
mente U grande Incendio, ha voluto che 
lojventolare de'cap e Ili di quella donna 
fecondo che camina avanti, vadano fiven-^ 
tolando alCitinanzi, e non comeleggieri .

rC'
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•refiînofi?entolando_dîetro di let, cheque^ 
fiofuccede , fe bene non fpira il ‘uento . Ma 
^f Incendj nonpojjono mai e]Jer grandi, 
fe nan^jifoffia il vento . Simibnente quella 
belliffima giovane, che ajuta , aleando il 
vafo dell aequa , anco ad ejfa îl vento foffia 
nel/óttile zendado , e facojnparirelabel- 
lezza della fiia perfona » Taccio&c» ,

Quindi apparifee quanto a torto íl f^a^ 
fart con l’ufata fuá intenfiíCma paífione dí 
hvorire Micher úngelo íifía lafeiato tra- 
fportare a bizmare I{afaelle in queíla_» 
cornpitiíTima iíloria, condannando il dífe- 
gno dégl’ignudi, de’ quali è più copiofa ; 
in modo che volendo emulare la gran ma
niera del Buonaroti, veniíTe a declinare^-? 
dalla fuá buona di prima, e dalla fama; E 
/c Raffaelle fi foffe in quefla fuá detta ma
niera fermato , né avejfe. cervato d' ingran- 
diría , e variarla , per mofirare ch'^egli in~ 
tendeva gf ignudi non meno benc, che Mi
chel Angelo, non fifarebbe toltoparte di 
quel btíon noífíe , che acqui/lato fiaveva; 
perciocché grignudi, che fece nella came
ra di Torre Borgia ,■ dov’’è T Ikcendio di 
Borco j, ancorche /tana buoni, non fono in
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tuttc eccellenti. Noi non fiamo ora per 
venire all’ efame di quefta mal’ intefa opi
nione , lafciandone lo fcioglimento al pro
prio difcorfo particolare , nel quale íin- 
cerca fe l{affaelle, come infinua T ifteílo 
Vdfari, ingrandl la maniera per le cofc_^ 
vedute di Micher ^n^elo . Qui in rifpo- 
fta avvertiamo íolo-che Michel -i/íngelo fu 
veramente grande nella gran manieia Ei- 
¿ulea, erobufta, maaggiungiaraoancón 
clie queda fola non bada per acquiítar no- 
rae di gran difegnatore , effendo neceíTa- 
rio poíTedere tutte le altre forme tenere, 
gentili, fvelte , graziofe^, e delicate , per 
bene imitare la natura ín ogni afpetto , 
le qualí partí non fuppli il Buonaroti, e fu 
in eíTe perfettiíTimo 1’ 'Vïbinate, con aver- 
ci di ciafcuna lafciato l’idea , el efempío. 
E’ maravígliofo il fuo Bnea nella prefente 
iftoria nell’efprefltone della fortezza, ed il 
■Çüo^nchife nel languore, e nellofveni- 
mento d’un corpo infermo , e cosí in tut
te l’altre figure fi comprende un vivo ri- 
tratto delle varie forme della natura, fen- 
za mai alterarla nella fuamaggior bellezza, 
c íimilitudine , che è il vero-difegno, d^ 
•oiú lode vole imitazîone.^ Ví^*
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Vittoria d¿ San Leone 
conira /¡ SaraceNî ; 

a¿ Porío £¡^ Off ¿a, J

E Sfendofi dalla Sardegna moíTi li Sara
ceni a depredare, e devaílare la_j. 

Citcadi Roma, li Napolitani con Paître 
genta del Reame , meíTa infíeme un'Armas- 
ta , vennero hi foccorfo del Pontefíce , il 
ouale co^ fuoi trasferiteíi ad Odia , ed ini- 
plorato il Divino ajuto , ne reíiarono i 
Barbari disfatti con le loro navÍ, e mor
ti infierne ,.ed in cattività ridotti.

Daldato deftro, ove comincía Pazio* 
me, vedefí, il Santo Padre Leons Pedente 
fopra una foglio, e bafamento dimarmo 
fuori .della Città di Odia vicino al lido . 
-Apre egli le mani, folleva gli occhi, e lo 

¡ fpirito al Cielo, ringraziando Dio della^^ 
[ Vittoria a vida delP Armata, edel conflit- 
! to, cadendo gP inimici vinti, e fommerfi, 

-uiacciono prodrati a’fuoi piedi quattro
H pri-
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prígioni ípoglíati ignudi, e dolenti al ti
more della morte. Il primo di loro , lega
te le braccia in dietro , curva le fpalle , e 
fi piega fu le gambe, mentre un foldato 
dietro con una mano gli preme il capo,e 
lo tiene flretto ne’ capelli, con l’altra im
pugna la fpada per troncarlo ; ma fiarre- 
íía, e fofpende il coipo, guardando fopra 
jl Santiflimo Pontefice aftratto con lo fpi- 
rito al Cielo , ed in tanto il Capitano , che 
afiífte al fianco del Papa, comanda, e ad
dita che i prigíoni fi abbaíTino a terra.

Qui s’íntreccia un belliíTimogruppo 
di Soldati, che tirano , e légano alcuní 
fchiavi, li quali fmontano da una barca_> 
per condurfi alPontefice; prima uno di 
loro premendo colginocchio J’anca, e’l 
doflo di un prigione buttato a terra , nell’ 
annodargli dietro le braccia, e lemani, 
tira di fopra la fuñe con forza, e ftringe di 
fotto ilnodo. Appreífo due Armati in-» 
volto fiero, e minacciantefi volgono ver- 
fo tre altri Cattivi, che fmontando ulti
mi dalla barca, tengono un piede fu ’1 le- 
gno , l’altro fu Parena. 11 primo Armato 
avanti vibrando la fpada, tira uno di quoi

Bar-
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Barbari per i capelli, I’altro di là ne pren
de un altro, il quale tirato aforza perla 
barba , slunga il mento, edabbaiTa illah- 
bro di fotto, efentendo fvellerfí il pelo, 
fiducie, e ritiene mîlêramente la mano 
del? aHaHtorc. Nel mezzo di queíli fi fra- 
pone ancora un’altro foldâto închinato.a 
difarmare uno di quei prigioni, taglien* 
dogli di mana una mazza di ferro , e tor- 
cendogli P aîtra mano a tergo per legarlo, 
mentre 1 infelice , cadendo con un ginoc* 
chio a terra , incavalca il fiance d’un’ altro 
prigione con le fpalle ignude , e con la te- 
fia rovefeiato al piano. NelP ultimo ango* 
lo vcdefi inparté la barca vuota col Bar- 
cajuolo, il quale nel ritenere il legno , dr* 
fiendendo un piede avanti, e I’altroin die- 
tro, fi piega tutto nel fermare col remo la 
b;ircaal lido in tanto ch’ efcono li prigioni. 
Dietro il Papa apparifeono le telle di due 
Cardinali, edalfianco ilCrociferocon j 
foldati alla gugrdia , e la Cittadi Ofiia più 
fopra in lontananza, ed apprelTo difien- 
defi la yeduta del mare con P Armata in 
battaglia, cadendo i Saraceni dalle pavi, 
e fommergendofi nelPonde. Sono quelle

H 3 figu-
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figurine piccíole , e lontane con altri, che 
efeono dalle barche tirati verfo la porta di 
Gftia. Qu.aííneIIa medefima diíbnza neU 
la fpiaggia incontro fono dipinti alcuni 
Cavalieri Cridiani, li quali corrono fopra 
altri Barbari, che avventano faette dal? 
arco. B^ffaelle offervo in parte le navi 
antiche miñe alie forme moderne con al
beri j e farte, e prore pennate dell' antiche 
triremi . Qfl*ervo ancora gli abiti militari 
della milizia Romana, e 1’ arie delle teñe, 
e Parmi de’B.arbari ,fpecialmenteneJrul- 
-timo ,ch'efce dalla barca allido , che ve- 
deíi armato di arco, faretrá, e feímitarra.

■ Refreno due altre iílorie in quefta ca. 
mera, cioé laC-iusTiPiCAZioNE;, e Giura- 
mento di Papa Leone III., e ia Corona- 
2IONE di CAKLO:Magno-. ;

* * * * 
* * *
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Giüstificazione di Papa 
Leone III.

iííoría, eíTenclo ínterrotta 
dall apertura delJa feneltra che ri- 

guarda i corcile di Belvedere, è dipinta 
^°^^,^, ?„ ^® mezza luna, e ne’ vani laterali 
conl ifteíTo ordine de’gradi, ovepofan» 
j "el? antecedenti
della Messa , e della Scarcerazione di 
San Pietro . Si rapprefenta la Bafilici^' 
Vaticana in luogo elevato da celebrarfi la 
Melfa a^nti 1’ Altare , ove Papa Leone in 
abito col piviale confuta le accufe , di cui 
egliveniva fallamente imputato . Il San
to Pontefice , confidato nelP innocenza, 
e f^titá fuá , folleva la faccia , e gli occhj 
n , ,.’ ^^"^^cando Tddio in fuá difefa 
J««<?Vliquá , edi là le maní foprailíbri 
degh Evangel/, che due Prelati tenrono 
ne corni delP Altare , ed uno. di loro gli 
,?P^^ ^1’"^"^° ^°P^^ braccio, mentre 
JJ Hontehee nega con gíiiramento le colpe,

^ 5 Pa-
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di cui veniva accufato ,^ intcrponendofî 
dietro un miniñro, che tiene il Trîregno 
Papale. Da i latiCardinali, Vefcovi, e 
Prelati in longhe , ed ampie vefti aiTiiîono 
in piedi col capo nudo , tenendo ciafcuno 
Belle mani Ia Mitra , e fi folleva uno in_j 
abito facro , il quale tiene nelle mani una 
corona di oro. Succede il Popolo , che 
concorre, figurativi due nobili Perfonag- 
gi, Puno a’ defira cinto di catena d’oro 
gemmata le fpalle , il quale fi volge ad un 
altro, c li addita. L’ altro Perfonaggio 
ammantato nobilmente, piega una mano 
al fianco, c fi volge intento alP azione. 
Ne’ fcaglioni, che afcendono fopra PAlta- 
re , feggono due mazzieri con le mazze_> 
nelle mani ne* loro abiti armati ,_ed in pie
di ftanno le guardie con berettoni, cuffie, 
collari, e bracciali di ferro, e tabarri fe- 
gnati di Croci bianche al petto, ed alie 
fpalle , fccondo P ufo di qiiei tempi. Scri- 
vono che entrato Carlo Magno in Roma, 
interrogo il Clero della Bafilica di S. Pie- 
tro fopra Ia vita, e coftumi di Papa Leone, 
per giudicarlo , echegli fu rifpofio come 
la Chiefa Apoilolica non doveva da alcu-

no,
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no, e maflimamente da’Laici eífergíiidi- 
cata, conforme racconta*/í»<i/?4^Zo Bibito^ 
tecario, che: Trima fedes a nemine ju
dicatur ,

*^HBSŒŒHŒ5SBSSSBSSH2H5HHS5S!^^ES"

COKONAZIONE t/z CaRLO

Ma gao

Dai lato compagno all’iiloria di San 
Leone IV. al Porto d’Oftia è dipinta 
r Incoronazione di Carlo Magno , cele- 

brata da Papa Leone HI. nella Badlica Va
ticana. Elevato il Papa nel Trono, pone 
1’ imperial Corona fu ’i capo del nuovo 
Imperatore Carlo , il quale fedendo in- 
contro, ed alquanto pin baíTo, con una 
mano tiene lo Scettro , coll’altra il Glo
bo deir Imperio. D’ oro è il manto iàcro, 
O Piviale, da cui fî fcuopre una gamba 
armata, e dietro fu gradini del foglio ple
ga il ginocchio un giovinetto , che con 
ambe le mani tiene una Corona di raggj, 
o fia del Regno de’Franchi, ovvero da 
offerirfi al Principe degli Apofioji. Seg-

H 4 gO'
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gono più biiiTo in giro Vefcovi, Arcive- 
Icovi mitrati in abito_ folenne, apparen- 
dovi in piedi alquanti della Corte Impe-. 
riale in ricche armature , fîgiiratovi un 
vecchio, che diHendendo la mano addjta , 
ed infegna ad un giovihe Regio icon cinto 
gemmato al crine, o íia Lodovico il fi- 
gliuólo, ó dialtri della iHrpe di Carlo, 
intentiíñmo colla vifta, infrapoftevi le_^ 
guardie , ed altri foraftieri, e Nobili della 
Corte Romana. AlP attenzione di tutté' 
quede figure non mancano le altre efpres- 
íioni, edaífetti ín alcuni, che interroga- 
no, rifpondono, ed in altroatto fi vol- 
gono variamente . In prima veduta fucce- 
dono alcuni, che portano una menfa d’oro 
con ricchi vaíi d’ argento , ed apprefio 
im’ armato ingJnocchione, che addita li 
portino avanti per fare l’ oblazioni alia 
Çhiefa di San Pietro, come era folito offe- 
rirír all’altre Bafiliche ancora, poiche Car
lo fu coronato , e confacrato. In quede 
figure , che portano , í^affaelle foddisfece 
vivamente, píegandofí fotto ilpefodella 
menú, e de’vafiportati. Vivac ancora 
l’atcenzione di un mufíeo nel coro, il qua- >
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Ie follevandofi in piedi con.le mani pofate 
fopra il parapetto, s’affifla con gli occhj in
tenti all’atto della coronazione , c non ba-^ 
da ad un’altro , che lo tocca al braccio con 
una mano, e l’intérroga, tenendo con Paî
tra il libro delle note : figure animate.ali* 
imitazione.

Nel bafamento di quefte quattro im- 
magîni, corne nel? altre fuperiori, fono 
fpartite figure di donne Cariatidi , che 
y^oSono la comice colli capitelli al capo 
in varie vedute , alludendo alie Virtu , e 
Felicité nel Pontificato di Papa Giulio , 
e Papa Leone , con i loro ritratti, in cuí 
furono dipinte. Sotto ? ifioria di Elio- 
DORO vedefí la prima una donna armata, 
Ia quale tiene in una mano un’afta-, ovve- 
roinfegna militare, foprapoftovi un’uc- 
cello, appreíTo i Romani 1’Aquila, con 
I altra mano ? addita . Segue un’ altra_3 
donna che fi appoggia ad un^remo, la ter- 
zafolleva ladeftra alia cornice in atto di 
foftentare , cd abbaffa la finiftra ad uno 
leudo, denotando Parmi diPapaGiuno 
contro gli ufurpatori de’ beni deíla Chic- 
w cd ilrcmo è fímbolo della ficurezza 

del-
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della navigazione. Sotto 1’ immagine del
la Messa c figurata ? abofídanza col cor
nucopia nelle mani, ed un fafcio di fpi- 
che a’ piedi : 1' altre figure fi tagliano nel- 
la feneftra. Sotto I’ illoria di Attila vien 
figurata Roma antica vittoriofa con Ix^ 
Vittoria in mano fopra il globo del Mon
do. Segue la Religione velata, la quale 
tiene in mano un vafo di fuoco dell* amor 
divino , col? altra folleva il coperchio del 
vafo, dacuiefce lafiamma. Con quefti 
fi congiungono infierne gli altri beni della 
Pace , 1’ Agricoltura coll’ aratro nellej 
mani alla fertilità del grano, e con efla 
un’altradonna, cheabbraccia un corbel- 
lo d’ uve al feno, fuccedendone un’ altra 
con una pala, o fimile firomento di col- 
tura. Sotto la Scarcerazione di San-? 
PiETRO vien figurata la Pace col ramo 
d’ olivo. Nella terza Camera, dove fi 
rapprefentano l’iftorie de’Pontefici Leo
ne I. in. e ÏV. di quefto nome , fono de
dicate le ftatue d’oro de’ Principi, che 
furono Benefattori della Chiefa , e dife- 
fero Ia Santa Fede Criftiana. Sotto 1 iftoria 
della Coronazione , v’è Carlo Magno 

che
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che per aver protetta la Santa Sede_^ 
Romana, fu chiamato Spada , e Scudo 
della Chiefa, colPifcrizione. CAROLUS 
MAGNUS RO. ECCLESIÆ ENSIS , 
CLYPEUSQUE. Sotto Piiloria di Leo
ne ÏV., e Vittoria de’ Saraceni, vi è la 
ílatua armata di Ferdinando Rè Cattoli- 
co , col titoîo : FERDINANDUS REX 
CATHOLICUS CHRISTIANI IMPERII 
PROPAGATOR. Se^e la ílatua'dí 
Lothario Imperatore coll’ ifcrízione : 
LOTHARIÜS IMP. PONTIFICIÆ LI
BERTATIS ASSERTOR, avendo ripofto 
due volte Tnnocenzo II. nella Sede. Sot
to Pilloria dell’Incendio diBoRco Eede 
Gottifredo Buglione, il quale avendo 
cfpugnataGerufalemme , ricufa la Coro
na portatagli da una figura alata, affer- 
mando non conveniri! ad un Re CriHiano 
portar la Corona d*oro, dove Crifio Re 
de’ Regi la porto di fpine , coll’ ifcrizione: 
NEFAS EST UBI REX REGUM CHRI
STUS SPINEAM CORONAM TULIT 
CHRISTIANUM HOMINEM AuREAM 
gestare. Succede infierne 1’ altra di 
•Astulfo , che fotto Leone IV. fece tri

bu-
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butariáUBritannia aS. Pietro: ASTUL- 
PHUS REX SUB LEONE IV. PONT. 
BRITANNIAM B. PETRO_ VECTIGA-, 
LEM FECIT. Sotto I’iftoria della G lu- 
STIFICAZIONE, c Giuramcnto di S. Leone , 
viè la ftatua di Costantino Magno col 
titolo: DEI NON HOMINIS EST EPI
SCOPOS JUDICARE.

Leggeiî in una cartella fopra ii cami
no la feguentc ifcriziOne.
PIPINUS PIUS PRIMUS AMPLIFICAN.

DÆ ECCLESIÆ VIAM APERUIT , 
EXARCATU RAVENNATE , ET 
ALIIS PLURIMIS EI OBLATIS.

Efotto Ia volta della fen e Era verfo 
Belvedere vi è l’Arme di Leone X. nel 
mezzo della fuá iferizione.
LEO X. PONT .M. PONTIFICATUS
ANNO CHRISTI SUI ANNO
Mcccccxvii. nil.

* * ♦ ♦
* ♦ *

PIT-
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PIT; TU RE
DEL MEDBSIMO RAFFAELLE 

T/f/Z?- S&h M Palazzo P^i^caf^Of^i 
Con ji Fatti'di CÓStANTÍNO/;¿>J

La Cklbsíh"Vísion¿ J
La Battaglia , e Víttoria contro

' JMass^nzio »
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E la Donazions di Roma' 
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I^a Sala M Costantino .

Ssendosi -cosl terminato 
Piftorie delle Camere Vati
cane, voleva Papa Lé^ne 
che affadie profeguiffe i 
dipingere la Sala grande 
collifatti diCostantino, 

e ?ià egïï ne av<va formato quakhç dife- 
f^no ; ed a queifo eiTeïtb aVfeva ancorafat- 
?ô coprire di miftüra uh'a facciata 'per'co
lorirla ad olio . Ma feguUa’ in tanto la fiu 
morte , e dopo. qtteUa di íeonsj, ^ di 
Adriano , fe nô4ifel:l’«i«<^zi?^5-A"‘î 
alla creazione di Clemente VÎkcu^ino del 
medefimo Leone / Âîlô'rà GiW/Zo ^omd- 
«0, chiamato dalla beneyolenza del Papa, 
intraprefe le pitture della Sala, ev im- 
piego feco Cio-. Franc ¿fio Tenni detto il 
Fattore fuocompagno, ove fi affaticaro- 
no infierne in condurle si felicemente , 
elle fl moftrarono degni difeepoli di si gran 
maeftro , con riportarne eterna fama *
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Quattro fono 1* iflorie grandi corrifpon- 
denti all ordine, efacciate dellccamere. 
La pfinia entrándoíÍ é collocata nètlalefta 
della fala col parlamento a'foldati, e Vi
sione di Costantino , La féconda è‘la__9 
Battagiia nel muro laterale incontrole 
feneftre, e queíla è la più grande, diiïen- 
dendofl inluughezza di palmî jo. ed in_j» 
altezza di paimi 22. La terza iiloria coï 
Battesimo dello itefTo Imperadore di- 
pinta nelP altra tefta délia Sala oppoftaaî 
Parlamento, La quarta colla Donazione 
di Costantino corriiponde incontro la- 
Battaglia, ma in più angufli coniîni tra le 
feneilrc fopra il caminoVolendo pero 
Giulio intraprendere quedo foggetto, e 
dipingerlo a frefco coll’ impeto del fuo 
pennello,tolta quella midura dalmuro, 
1’ incollo di buona calce, e vi dipinfe, -ri- 
manendovi due figure ad olio principía
te da l^aff'aellei fono la Giuftizia, e la 
Manfuetudine , ovvero 1 ’ Innocenza—i 
limboleggiata coll’Agnello, e quede due 
Virtù Lono difpoile a federe coll’ altre la
terali alii nicchi de’Pontefici, come, ac^ 
cennaremo.

-Par-
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Parlamentos ¿Visione
</z Costantino .

S Tà' GosTANTiko elevato fu ’1 palco 
avanti ilpadigîione in atto di parla

mentare all’ Efército nella forma: dell’ an- 
tic^e allocnzioni 'erpreife nelle medaglie . 
H'li il m3nto:y e 1’ armi'd’ oro riccamente 
adorne , « quafi reílí forprefo da prodi- 
•gio-.teiefte , volgefi verfo ii Cielo colle 
braccia aperte , ove fplende da una nube 
il fegno íalutare della Croce con tre Ah- 
geletti, e greci ¿aratteri, che_ fignifica- 
nO : l^incerai in quefio * Vi fono fol- 
dati, ed Alfieri coll’ infegna , 'li quaii u 
yolgono; e additano U miracolo , diñen-' 
dendofi lungi- i pàdiglioni fu Í campó: di* 
vifo dal Tevere , e per contrafegno della 
Citta di Roma ,: e del hume, lungi da una 
ripa vi fi figuro la mole , o fepolcro di 
•Mriano, ,dall’ áltra il Maufolèo di ^<«- 
(lo nella loro forma antica, rimanendonc

- fin
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fîn’ oggi ]i veíligj, e Ie rovine. Sotto il 
palco deli’ Imperadore vi fono difpoíti due 
Paggi vagamente abbigliati.all’antica colli 
coturni, e colli capelli difciolti, c quaii- 
riguardino fopra a Costantino , P uno 
di eflî tiene P elmo d’ oro del? Imperedo- 
re , P altro la fpada. Un’ altro appreflb 
calca un’ elmo in contrafegno di vittoria, 
alludendoH alia vittoria promélía nelle ce- 
iefte vifione. DalPaltro lato Ciuliovi dis- 
pofe la figura di un Nano, che allora era 
di trattenimento nella Gorte ; e quefto 
coIP una, e P aîtra mano fi pone in capo 
un’ornatiflimo elmo d’oro.

, Battaglia J e Vittoria 
di Costantino con^ro 

Massenzio . •

MAssenzio figliuolo di Massimiano
Imperadore , efercitando in Roma

Uri’ àcerbiâima tiranníde , il. Senato, e 
Popolo Romano fu coftretto ricorrere a

I Co-
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Costantino , il quale paOate PAlpi, ando 
a combatterlo , ed in virtu del fegno falu- 
tare della Croce , ne riporto vittoria ma- 
ravigliofa. Laonde Massenzio fuggendo 
co’ fiioi perrientrare in Roma , nel ripaf- 
fare il Te vere, rottofi il ponte , cadde ar
mato acavallo, evireílo fommerfo. Ce- 
dreno , ed altri non parlano del Pontea 
Milvio , ma di un’altro Ponte fatto di bar- 
ehe. Eufebio aggitinge eflere ftato fabbri- 
cáto con tale artificio, che paflato Massen
zio , doveíTe apriríí alia fommerfione di 
Costantino; ma che per divinovolere 
rovinaíTe da fe fteflb con 1’ autore delP in- 
ganno . Nell’ Arco di queílo Ímperadore, 
che dura ancora in Roma preflbP Anátea- 
tro Flavio, vedefi fcolpita nel marmola 
fommerfíone’ deJíe genti, di Massenzio , 
che íi áffondano co’ loro cavalli, fí^irato- 
vi un’ arco del ponte, fu '1 quale fcórre la 
Vittoria con la Corona, efotto ilíímola- 
crodelTevere con l’wrna. Allarappre- ■ 
fentazi'one di queíla iíloria vien finto un i 
panno di afazzo appefo al muro della fala, ; 
figuratovi ún denfiíTimo conflitto preflb la 
riva del fiume , con la fopimeríione di

Mas-
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Massenzio, e vittoria di CosTANTiNOr.

Nella fpiegatura dell’ arazzo aprefi in 
ampio campo Ia Battaglia , pedoni, e Ca
valieri aggruppati iniieme nel combattere. 
Costantino nel mezzo li avanza vittorio— 
fo a cavallo , fulminante coll’ aita fopra-.i 
nimici battuti aterra. Dal lato deliro ar
de, la pugna , difendendofi i vinti ncll’ ul
timo periglio , dal iinillro fommergdi 
Massenzio precipitato dal ponte. Gran
de è la flrage nella più fiera fanguînofa mif- 
chia, e nello fcontro d’armi-, d'afmati, di 
Cavalieri, e di cavalli, che fiurtano,e 
cadono a gli -afTalu, ed alie percoíTe. E 
ben pare che fi fenta il fragore dell’ armi a 
i coipi dclle fpade, c dell'afle, al calpeftip 
de’ eorfieri, al fuono delle tube , al clamo- 
re de’ vincito'ri, edalle firida delle genti 
oppreíTe. Primo tra quefti un Cavalier-o 
•tutto di ferro fafciato, e cinto , abbaífa-j 
Paila contro un foldato, il quale plegando 
un ginocchio a terra, fi riparacon lo feudo, 

'.ed impugna il ferro per trapaíTar la pancia 
-del cavallo nimico. Qu.i con raro efietto 
s’ihterpone un giovane ardito , che arre- 
fia la briglia per fermare P impeto del ca-
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'vaUo /’il quale tralcorre avant! fopra d’un? 
altro caduto nella calca più folta. Queiii 
ancorche oppreiTo dalU ultima forte, non 
cefladalladifefa, edalla vendetta, men- 
tre roverfciando il braccio con la mano 
dietro il capo, ftringe il ferro per ribatte- 
re il corfiero , che fra le branche lo calpe- 
fla, ed efprime l’orrore, e lo fdegno, ag- 
grinzando la fronte , e le ciglia ; onde qiie- 
flo gruppo nella varietà degl’incontri, che 
iî agitano ad un tempo ileiTo, commove 
Pocchio ad ammirarli. Vedeiî appreOb un 
foldato apiedicon la celata in capo , nel 
refto quaiîignudo, il quale urtando 1’ ini
mico , gli preme la tempia, e l'elmo fopra 
l’anca di un’altro cavalloproflrato a terra, 
e nel tempo ifteífo abbaiTa la punta della_3 
fpada per trapaiTargli la gola. Non pero 
coftiii, ancorche vinto, ed oppreiTo, cede 
alla vittoria, refpingendo il vincitore, e 
follevando quanto puo il pugnale per tor
re di vita chi Io preme amorte. Ñon Iun
gi un Cavaliero cade, trafitto il ventre da 
un’afta, ecadendo ft rattiene conuna_i 
gamba fofpefa fu la groppa del cavallo, ed 
appigliandoft con una mano al crine, con

Fai-'
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laltramuove il ferro contro ilferitorc, 
che traíportato av^ti dal corflerQ , fí vol- 
ge índietro, ritirando 1’ afta immerfa nella 
ferita. Ma frà le ftragi, e’1 conftitto can- 
giali la fierezza nella commiferazione di un 
vecchio Padre, il quale avendo ricono- 
fciuto il figliuolo giovane Alfiere morto , 
e diftefo con l’infegna , piegafi con un gi-. 
noccliio a terra, ed abbraccia il corpo efan-- 
gue , per non lafciarlo infepolto ; e ben.--» 
s’intende lagravezza, e’1 pefo delleca-’ 
denti membra, mentre il padre nel folle- 
varlo di fotto il fianco, alzandofi la fpalla, 
pende il braccio ignudo, e ft abbandona la 
tefta fu l’altro braccio diftefo a terra , ral- 
lentarite le dita della mano nel ritenere_^ 
l’infegna .

Qnefte due figure fono collocate-j» 
avant! nella prima veduta . Scorrono in- 
tanto le truppe a cavallo, che feguono- 

Imperadore vittoriofo, portando le infe- 
gne, e 1 veftîllo riipîendente del facrofan- 
to fegno della Croce al fuono di lunghe , e 
di ritorte tube, ch’ empiono il Ciclo di. 
rauftjconcenti, tanto che lapittura çifa. 
lentire la vittoria ^ ed il trionfo . Sovrafta

I3 Co-
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Costantino à cavallo prcíTo la ripa del 
Tcvcre, ed al fuo apparirc cadono i vinti 
proftratí da ogni parte, e dalle fpondc pre- 
cipitano nell’acque . Muovcfi egli m atto 
magnanimo, ed auguílo, e vibra 1 afta ful
minante fra ’1 fangu'e , e le morti, apren- 
dofi ilfenticro. Volgc in profilo il volto 
di grazia divina fcintillante , bionda e la 
barba, cinto il crine di corona di raggj, e 
tutto eroico è il moto, e’1 portamento. 
Si accreíce il prcgio al fulgore dell’ armi, 
fu’ltorace d’oro fi diffonde aureo il palu
damento , il quale fventolando indietro , 
fembra che aura celefte fopra di lui fpiri, e 
fi diffonda . îl generofo deftriero al fiiono 
delle trombe pare che annitrifca alla vitto- 
rîa, ed aile palme , e follevando le zampe 
avant! , calpefta fu 1’arena li vivi, e_gli 
eftinti. Tra le abbattute fchiere un gio- 
vane, armato di corazza il petto, efani- 
mato pende col flanco dalla fponda , ed àb- 
bandonando una mano’ sù l’acque , travol- 
ge Paîtra dietro i capelli, nuotando I elmo 
caduto dalla fronte. Un’ altro appreifo ri- 
tenendofi ancora in vita con una gamba fu 
la. ripa, fofpende Paîtra in aria, e sbalza 

den-
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dentro Ponda; ne! cadere efpone il doíTo 
armato, ed impugnando fopra il capo Io 
feudo alla difefa con la ííniftra ,• díftende la 
deflra col pugnale nel fíume, vicino ad 
annegaríi. Ma intanta che PImperadore 
feorre fopra alia Battaglia, gitingonotrè 
Guerrier! a cavallo, e gli annunziano la 
Vittoria , e ’1 Tiranno rovinato dal ponte ; 
il primo di coHoro più avanti pare che par- 
li, e racconti, e travolgendo dietro la de
lira , addita Massenzio , che. va fotto col 
cavallo » e lî affonda. Al volgerfi di collui 
fcopronfi alquanto gli altri due Guerrieri, 
li quali diilendono al pari le maní, e ilrin- 
gono ne’ capelli tronche le telle di due_-> 
prigîoni ; môftrando à Costantino vinti, 
e disfatti i feguaci del Tiranno . Altri pii 
avanti a piedi, ed a cavallo perfeguîtando 
i fuggitivi, li arrellano con una mano al 
crine, dendendo con Paîtra il ferro per 
troncarli ; ma più di ogn’altro afpetto vie
ne eccitatala villa alio fpettacolo di Mas- 
SENzioper giuílo caíligo del Cíelo precí- 
pitato amorte: íiríconofce alia corona, 
ed al manto, ed ín vano cerca trovare-? 
Tcampo fu la vicina Iponda , fommergen.- 

I 4 dolí
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¿ofí il deftriero icoiTo dalla rovina, edafr 
faticato dal pefo. Nel follevare le zampe 
avanti per forgere, abbandona il petto, 
e’I collo indictro con la tefta agitata, ed 
anclante, affondandoúla groppa, e ’1 doíTo 
fenzariparo; onde Massenzio difperato, 
€ confufo, fommergendofi anch’ egli, nel 
cadere íi rattiene in vano alia briglia , ed 
ai collo del cavalJo, e quanto più forte po
te Tabbraccia, elo ftringe. Cosí dafpa- 
vento prefo , e da penofo fdegno apre eglí 
amaramente le labbra, digrigna i denti, 
•aggrava le cigiia , ed increfpa la fpnte, 
precípitandó al fondo. Maquafi lavitto- 
riavenga dal Cielopromeífa a Costanti
no , muovonfi per Paria, e fu le nubi tre 
Angelici Guerrieri, che vibrando le fpade 
al caftigo , additano Massenzio co’ fuoi 
agitato, edingojatodalPonde. Non ceíTa 
l’orrore-, elofcerapio nc’ feguaci del Ti- 
ranno , lí quali fenz’ajuto, e riparo feco 
•infierne precipitano a morte. Dietro di 
^ui fi abbandona un’ armato trafportato 
dalP onde infierne col cavallo, il quale nel 
fommergerfi, efee appena con la teíla dalP 
-acqua,e’l Cayaliero traendo fuori la fpalla, 

con
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con una mano imbraccia la targa fopra il 
capo per ripararfi dalle percoífe, e diflen^ 
de Paîtra, abbandonata la briglia. Píú fo- 
pra fiaccrefce il confufo tumulto, veden- 
dofi un foldato armato difquamrae il dof- 
fo, il quale per trovare fcampo, entrato 
in una barca, vien ributtato fuorí, eper- 
coíTo da due altri, che di dentro lo difcac- 
ciano ; ed intanto ch’ egli refpinge uno di 
loro, e íi ripara dal colpo della fpada, vie
ne abbracciato dietro da un’ altro mezzo 
fommerfo nel fiume , il quale fi attacca al
ie fue fpalle, e feco'in giú lo tira tanto, 
che Pinfelice fi rattiene appena con la ple
gatura delle gambe fu Porlo del legno , ed 
in tal modo viene agitato da due fventure. 
o di perire percoffo dal ferro , o vero af- 
forbito dalP onde . Piú fopra nelP iñelTo. 
periglio yengono agitati altri in- una barca 
vacillante , e quefli íi difeiidono da alcuni. 
Arcieri, che dalla ripa contro di loro fcoc-» 

. cano faette, ed in tanto che íi riparano con' 
glifcudi, non ben reggendo il picciol le
gno al moto , ed al pefo, íi folleva, e ÍÍ af-, 
fonda. Lungi apparifcono tre archi del 
ponte Mil vio , e vi fcorrono fopra le vin- 

' ci-
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citrici fchieré a piedi, ed a cavallo , vi
brando fpade, ed afte. La veduta fi di- 
ftende in lontananza tra icoUi delGiani- 
colo , oggi detti di Monte Mario .

Colori Giulio si grand’opera con.j 
tanta felicita del genio, e faper fuo fubli- 
me, che la conduiTe più tollo come fuá pro
pria , che dipendente dall’ ingegno, ed in? 
venzione altrui, attribuendoíi commune- 
mente i primi fchizzi, e difegni á J^affaelle 
compito daeíTí dóppo la morte delMae- 
ílro . Contuttocio i\ Safari, al quale fo- 
lo poífiamo ricorrere', ne parla con incer- 
tezza, e con varió racconto dell’ tino, e 
dell’altro , ora lodando gli ftudj, e l’eru- 
dizione di G/«ZZo nella forma dell’opera, 
ed ora facendolo dipendente da gli fchizzi, 
ed invenzioni ái I^affaelle. Cosí fcrííTe.^ 
nellavita di elfo Giulio'. Sip&rto di ma
niera Giulio in quefi^opera, chepersifatta 
forte di Battaglie ella è/lata gran luce a 
chi ha fatto cofe Jimili dopo di lui, il iguale 
imparo tanto dalle colonne antiche di Tra
jano, e di AíiTONiyio^cbe fono in l{oma,che 
fe nevalfemolto ne gli abiti de^foldati, 
neirarmature , infeghe,/leccati j arieti y
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ed în tutíe le altre cofc di guerra , ct>e fon<> 
dipinte in quella fala : E nella vita del Fat- 
tore Cío: Francefco Tenni cosí parla : í^en- 
ne a morte Raffaelle; Giulio Romano , e 
Gio: Francefco fuoi difcepoli finirono iru 
(ompagnia le opere , che di Raffaelle erano 
rimafle imperfette, e particolarmente quel- 
le ^ch^egli aveva cominciato nella vigna 
dei Tapa e firnilmente nella falagrande^^ 
dei Talazzo , dove fono di mano di quefii 
due le Storie diCosTANTitiO co.n buonijjime 
figure, condotte con bella grazia , e ma
niera , ancorche rinvenzioni, e gli fchizzt 
deinjiorie venidero in gran parte ¿«Raf- 
faelle. Conferma ció un difegno della—’ 
Battaglia originale di mano di B^ffaelle ve. 
duto in Bologna ái,»/índrea Sacchi nel fiio 
paíTaggio in Lombardia,, e da eíTo com
mendato , la cui autorità fia valevole a 
torre la queftione. Ma ancorche fi doni 
Pinvenzione a J^affaelle, grandiifima non- 
dimeno è la gloria di Giulio in avere ap- 
propriata quelVopera al luo nome nel con- 
durla mirabilmente da poclii tratti di pen
na alia più grande imitazione di natura, 
con SI gran copia di figure , ed in efle tanta 
b> * ' • va-
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varietà di raoti, e di paffioni, che ben dU 
moftra un’idea fuperiore ad ogni altra, 
benche fecondiflîma. Ed al certo che ne! 
rapprefentarle in pittiira, egli non dipin- 
ge, ma, fe è lecito dire, combatte col 
pennello ; poichèoltre laforza de’ combat, 
tenti, che in terra, ed in acqùa empiono 
il campo con viviflîme efpreflioni, non.^ 
poífono lodarfi a baílanza I’ armi, i fregi ? 
gli antichi ornamenti, e le belíiffime for
me de’ cavalli difpofti agi’ incontri , ed 
gli aflalti, La quai Iode lî avanza non folo 
per le forme loro perfette, ma per vederfi 
introdotte in queila grande fcuola prima 
di ogn’altro dopo gli Antichi. E fe bene il 
maeftro ^ffaeUe, e Giulio, e gli altri fuoi 
difcepoli pofero grandiffimo Audio ncIP 
imitare i marmi degli archi, e delie colon
ne , contuttociô più azione , e più ampio 
campo Íí contiene in queda Battaglia, che 
nell ^yínfofiiua , e nella Trajana, ove fono 
fcOlpite le guerre , e vittorie di Trajano, 
c-di Antonino. Onde laprefente Battaglia 
reda da paragonarfí folo alia fama di "Poli- 
gnofo y áityípelle, e degli altri Greci più 
celebri, di cui fo'o rimane il grido, II che

potra
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potra giudicaríí dall’ occhio erudito anché 
di quelli, che dimorano lontani da Roma 
nelJe moite copie traíportate in varie Re
gioni , e nelía commodità delIe ilampe, 
ed imprelfioni di eiTa Battaglia efpofla da 
Tietro Aquila ne’ fuoi difegni, ed intaglj, 
e negli altri di Tietro Santi Bartoli, che.^ 
ha arricchito i Musèi co’ fuoi difegni anco
ra, edintagli delle cofe antiche. Ma fra 
le Iddi dl Giulio non tralafciaremo di av- 
vertire quello , che gli è itato oppofto iñ 
efla battaglia, qualmente egli P abbia colo- 
rita troppo tinta di nero, ed alquanto afpra 
ne’ dintorni, e corne il troppo ufo del ne
ro aile fue opere viene imputato. Con- 
tuttocio eíTendomi più volte trasferito al 
Palazzo Vaticano con Tricolo Tuffino Pit- 
torc di perfetto fapere , e giudizio, e pei- 
fettamente inftrutto nella maniera di.J^/^ 
faelledi luipraticata in tutta lafuavita^ 
ncl contemplare la Battaglia, ho da eíTo 
adito eflergli grata quelPafprezzà nondi- 
feonveniente alia herezza d’ un gran com- 
battimento, ed ali’impeto, e furore de’ 
combattent! . Reda ora che accenniamo 
folamente Paître iftorie della medefima_s 
' ' Sala,
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Sala , incominciando dal Battesimo di 
Costantino, toccando leggiermente Ie 
fue parti, la quale iftoria è nell’ altra telh 
della Sala.

Battesimo di Costantino .

LAilruttura del moderno Battiflerió de.
dicato alla memoria di Costantino, 

ed al fuo Batteíimo , non è diíTimile dail’ 
antica qui dipinta, eflendo circondata da 
un portico ottangolare di colonne grani
te , oggi di pórfido , follevato da quattro 
fcaglioni di marmo , per cui íí difeende 
fotto al lavacro . Fra due porte nel mezzo 
è collocato un nicchío, e fopra riíplen- 
de il foffitto di legno dorato parimento 
ottangolare, e fotto nel piano inferiore 
íí agita 1’ azione delle figure efpofte alia 
meta del portico . Sopra il primo grado di 
marmo nel mezzo-foprafta il Santo Pon- 
fice Silvestro , il quale diftende una ma
no al foglio di un libro retto dietro da un 
Cliierico, in cui è fcrjtto HODI£ SALUS

UR-
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URBI, ET IMPERIO FACTA EST. Con 
P altra mano tiene una tazza , e verfo 
I’ acqua batteíÍmale íbpra Costantino . 
Inchinafi egli nudo con* un grnocchio pie- 
gato a terra, colle braccia ai petto e col 
volto dímefíb, e divoto , per mondaríí 
col divino Sacramento ., ed intanto alie 
fpalle aíTiíle un Chierico con un mantile 
fpiegato per afciügarlo dóppo il bango. 
Vedeíí incontro un Diacono ,‘ che tiene 
in una mano un vaíó coll’ampolle degli 
olj facri, ed inclipa I’aJtra fopra un’ urna 
d’ argento , -íolléci-tb -aPiZvacro. Nel pia
no fupcriore fra le colomie alTtíIono Íe_» 
guardie, e concorre ilpopolo , ícofgeñ- 
dofi un Padre , che conduce uno per mi
no, due ñgliuoiini a battezaríí. Piúlungí 
alia diílanza del nicchio apparifce la Cro
ce del Crocifero , e *1 baldacchino del 
Pontefice, e di qua., e di là due CEierici 
con due candelieri ; dietro 1’ Imperatore 
aíGfte un Paggio Pedente fopra i gradi alia 
cuftodia delP armi, elmo, corazza, e_j> 
fpada, e vicino le colonne da ciaícun lato 
(là inpiedí un Perfonaggio ritratto in abi
to nobile : I* uno coronato di corona ra

dia-
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•diata- coUâmano aliîanco, ? altrove Üitd 
di unrubbone negro, addita? azione , e 
guarda avanti . Sotto quedo ft legge_> 
LAVACRUM RENASCENTIS VITÆ C. 
VAL. CONSTANTINI. Sotto Pal-tro è- 
notato ilnome di Papa Clemente VIL, che 
perfezíono il Battifterio . CLEMENS Vil. 
PONT; MAX. A LEONE X. CŒPTÜM 
CONSUMAVIT MDXXIV.

DoNAZION^z^Z Gqstantino .

NElla quarta iíloriaincontro la Batta.
GLiA viene efprefíalaDoNAZioNE di 

Costantino , come è anticá fama, ch’ egli 
donaíTe alia Chiefa la Citta di Roma per 
rcfidenza del Vicario di Grillo . Rappre- 
fentafíla Bafílica vecchia di San Pietro no
bilitata da magnifícentiífimo ordine di co
lonne comporte alia ftruttura de’ portici 
dell’antiche Baíiliche. Siedeil Santo Pon- 
tefice Silvestro nel foglio fotto il baldac- 
chino artiftito dal Clero, e dalle Guardie, 
e dalla frequenza del Popolo Romano con.

cor-
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) corfo alP azione . L* Imperadore Laurea*

Î to plegando un ginocchio fopra it foglio
> , pietofainente con una mano al petto, -coll’ 
. altra porge al Pontefice il fimolacro d’ oro 
Î di Roma , ch' è una piccola ílatuetta ar- 
Î mata, come íÍ vede nelle medaglie , -e 

relio feudo di eíTaleggefi S. P. QJÍ. ch’*é
1 1’ufato titolo, e nome del Senato, O’ 

■PopoIo Romano. II Pontefice all’incon- 
tro accompagnando 1’atto delP Imperado- 
re , con una mano prende il fimolacro, con 
Paîtra benedice Costantino . Stà atten- 

' to il Popolo a quel!’ azione, rigiiardan- 
do, ed addicando Silvestro , e’i pietofo 

■ Imperadore, concorfi uomini , e donne 
} dentro la Bafilica, cnel pórtico fra leco-
1 lonne, alzandofi altri in punta dipiedi , e
f difiendendo altri anfiofamente il volto per 

vedere, ove c naturalifllmo P atto di un 
Lanzo, che colPalabardafpinge in dietro 

‘ il Popolo , che fi avanza. Dietro P ïmpe-
1 radore vi fono i Conti, e Signori della 

fuá Corte , fra quali un vecchio coPa_’ 
* Croce di Cavaliero al petto , clPè il ri- 
î -tratto del Gran Maeftro dell’Ordine di 
• -San Giorgio della famiglia Flavia, che

K fi
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fi tiene inftituito da Costantino . Avan- 
ti la Tribuna è collocato 1’ antico Altare 
fopra il fepolcro de’ Santi Apoftoli Pietro, 
e Paolo, ove apparifce una ferrata. Nel 
Presbiterio fono figurati Preti, e Cantori, 
circondato in quadro da colonne tortuofe 
di marmo, che communemente fi crcdono 
trafportate a Roma dal Tempio Gerofo- 
limitano, ardendovi lampade d’ oro , e 
candelabri. Dietro T Altare è fituata la 
Tribuna nella tefta. della Bafilica, ove_j 
doveva collocarfi Ja Sedia Pontificia in 
quella folennità ; ma il Pittore 1’ efpofe 
fuori di eflà Tribuna della Bafilica, per 
dare ipazio aile figure, edallavifta. Dal 
lato ifteiTo a delira, e nel piano princi
pale è figurato un Giovane, che ratte- 
nendofi con un braccio alla prima colon- 
na , fi difiende avanti per vedere con bel- 
lifiîma attitudinc : fopra la colonna ifteiTa 
è affiiTo un foglio con lettere, che allu- 
dono ail’ editto di Costantino a favore 
de’Crifiiani: JAM TANDEM CHRISTUM 
LIBERE PROFITERI LICET . A fini- 
fira al pari dell’altra colonna vedefi un 
nobil ritratto di Perlonaggio in piedi in 

gio-
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giovanile afpetto, veftito al? ufo di quel 
tempo , col berettone in capo ornato 
di piume , e colle mani alla guardia-^ 
della fpada ; e fopra Ia colonna iñeíTa 
leggefi ? altro motto : ECCLESIÆ DOS 
A CONSTANTINO TRIBUTA ,

Quanto alia collocazione di quelle 
Quattro íítorie, la Battaglia, come íí 
è detto, è figurata in un’arazzo appefo 
al muro , 1’ altre trè apparifeono prefen- 
ti agli occhj de’ riguardanti. Lo fparti- 
mento del? ornato è difpoílo con nofii? or
dine, ricorrendo fotto , edal piano, co
me nelle camere, un bafamento finto di 
marmo, nçl quale per ogni canto fono dir 
fpolle donne Cariatidi a due, a due, col 
capitello in capo, foilenendo la cornice,. 
Sollevanoquelle una mano alcapitello, ed 
abbaíTano ? altra ad uno feudo, ed arme_> 
della famiglia J^ediei, e da un capitello 
al? altro pende un fellonecon ? altra im- 
prefa dei Diamante , imprefa della mede- 
fima Famiglia.

Fra le Cariatidi iftefie fono tramez- 
zate illorie gialle finte di bronzo, le quali 
alludono alie quattro grandi fuperiori .

K a Al
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Al Parlamento di Costantino a’ íóldati 
corrifpondono gli efercizj militari , e la 
caílrametazione nel fabricare il vallo, e 
gli fleccati ad imitazione della Colonna 
Trajana^ ed Antonina. Sotto la Battaglia 
vi è Costantino coronato dalla Vittoria-, 
líguratoví il Tevere , e Iungi il ponte con 
uomini, e cavalli morti, c fommerii nel 
fiume , e fu lafponda. Fu ingegnofiflimo 
concetto di CíhHo, ancorche eípreíTo in 
picciole figure lontane , il rapprefentarvi 
quei primi fantifiimi Crifiiani, che fcalzi, 
e difcintiin lunghi crini efconofuori dalle 
afcofe grotte, aflicurati dalla pietà di 
Costantino ; altfi portano fuori, ed a vi
lla le Croci 5 altri baciano la terra bagnata 
dal fangue de’ fanti Martiri, altri diilen- 
donolemani in varie efpreflioni divote, 
e di gioja. Con quefia piccola ifloria due 
altre fe ne accompagnano , nell’unave- 
defila forma della Tefiudine nell’aflalto, 
nell’altra 1’ufo della Balifia, ©Catapulta 
carica di faette . AppreiTo vedefi la metà 
di un’ ornatilTima nave con un foldato, che 
porta il capo di Massbnzio affiíTo ad un’ 
afta . Sotto 1’ iftoria del Battesiwo di

Co-
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Costantino fi rapprefenta J’ edifícazione 
dcIIa Bafilica Vaticana. S. Silvestro, che 
riguarda la pianta deli’edificio, fotto la cui 
figura e ritratto Papa Clemente , e I ’ Ar- 
chitetto , che addita il foglio, vogliono 
che fia K/íhtonío da San Gallo Architetto 
delia fabrica. Vi fono i fabbri intenti a’lo
ro ufScJ, e tra di eífi alcuni, che edificano 
il fepolcro de’ Santi Apofioli Pietro, e_5 
Paolo fraquattro colonne , comprefevi le 
reliquie ne’loro bullí. Sotto laquarta_j 
iíloría grande della Donazione ne’ vani la. 
terali del camino da un lato vedefi Co
stantino genufleflb' avanti S. Silvestro , 
che lo benedice , e Sant’ Elena , che fa fca- 
vare la Croce. Dalí’áltro lato il medefí- 
mo Silvestro, che lega il DragOi Cosían* 
TINO , che abbraccia ¡a Madre Elena , nel 
ritorno di Gerulalenime . San Gregorio 
intento a fcrívere l’Omilie, e Paître fuc_> 
opere . L’ abbattimento degP Idoli de’ 
Gentili,

Nella groífezza di una delle fenefire 
e dipinta P imprefadi Clemente Settímo, 
un globo candido oppofio al Soie col mot
to ; CANDOR ILLÆSUS., la quale ím-

K ? pre*
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prefa viene efpreiïa da quattro Vergini 
alate , o Vittorie ; due di loro dipingono , 
e fcolpifcono in due fcudi, laterza tiene 
il globo fofpefo al folar raggio, che tra- 
pafla. rifteflb globo illefo , la quarta Ver* 
ginc fcrive fotto il motto, tutte in va- 
ghiiîime attitiidini difpofte. Nell’altra-j 
feneilra col Tevere fono dipinti lifiumi, 
€ Je Najadi delP Appennino, che fopra- 
iUno fu l’altezza de’ monti ^ ed innondano 
I campi j rendendoli incolti, e perigliolî 
a’viandanti nel paiTaggio della Tofcana, 
riparati dalPontefice. Vi è finta Cerere, 
che ritorna alla coitura, portata nel fuo 
carro da’ ferpenti » Vedefi un Corriere 
fcorrer ficuro per la via, esferzar il ca- 
vallo, Lamaggior delle Najadi ha in ca
po un Sparviero coi Diamante, imprefa 
di Cafa Medici.

Sopra il bafamento per ogni canto 
della Sala fono ripartite entro nicchj figu
re di Pontefíci noti per fantità, li quali 
feggono fotto il baldacchino : Pietro, 
Damaso, Leone , Gregorio , Silvestro, 
ed altri. Ciafcuno di eflo viene accom- i 
pagnato da due Angeli, chereggonolo

ro
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ro il manto, ovvero il libro, ed in altro 
modo aíTirtono , e dalle baride del nic- 
chio feggono due virtù fótto pilaílri ' fu 
li quali follevaníí due fanciulli colle brac- 
cia piegate fopra il capo, tenendo 1’ im- 
prefa di Clemente , e di Cafa Medid , 
ch’ è un Giogo col motto ; S UAVE.

K 4 EA-
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F A V O L A
Di Amore, b Psichb 

Diphia ’

DA RAFF AILLE D’URBINO
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í¿e/ Sere^í/'^f9ío Si^^íor Duca 
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FUELLE, e delle 
fue opere.
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LA LAVOLA.

Di Amore , e Psiche .
IT^Tí^p D^ ZI O'^E,

ON l’immenfità dellefabr 
briche , non la moka pro- 
fuííone delP oro giov^no 
ad un Principe per render 
fplendore a íe fteíTo , e la-, 
fciare a’ poíleri V efempio

della fuá munificenza ; poicbe fe 1' opera_-« 
magnifica è priva delP induñria de’ nobi
li Artefici , non ha potere alcuño di tirare 
gliocchj ad ámmirarla , mafolo reftaalla 
vifta in oftentazione delle ricchezze , e de’ 

■ tefori confumati ín vano . 11 Templo 
á'Efefo non fú celebre per l’immenfa gran- 
dezza, ma Dinocrate celebre Architetto, 
e Parte de’piíi illuftri Scultori lo refero^ 
ammirabile ; ove legranPiramidi di Mewfi- 
con infano ftupore dimoftrano fin órala 
vanità de. i Redi Egitto , e la fupcrbia di 
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I $4 Descrizione Delle Pitture 
avvicinarfi co’ loro fepolcri al Cielo. Ma 
fenza fermarci ncgii antichi tempi, ci gio- 
varàora la memoria immortale âi^^ojîî- 
no Chifi nobiliffimo Cittadino della Senefe 
República, il quale con regio animo for- 
raontando la privata fortuna, ci lafciô del
la fuá religtofa pietà fempre memorabili 
efempj, non con l’alterezza de’ prezioC 
marmi, maçon lararità delP arte del più 
fublime artefice J^afaelle , Imperochç_# 
^^ofiino dimorando nella Corte di Roma, 
c godendo il fayore, prima di Papa Giu- 
iio II., dopo di Leone X., con la dignità 
de’ fuoi fplendidi coftumi Îî conediô l’amo- 
re,_c la flimadi tutti liPreîati, edi uo- 
mini onoratî per virtù , e per dottrina , de’ 
quali piu di ogn’altro abbondo quell’aureo 
iecolo. Tri quefti fu egliaffczzionati/H- 
mo 3. j^ffaeÎÎe partecipando feco la glo
ría di trè llnpendiiîîme opere , che conia 
fama di si grand’ Artefíce fanno durare in
terne ílfuonome. L’una s’ammira nella 
Chiefa di S. María del Popolo, ed è la fon- 
tuofa Cappella dedicata alla Vergine , con 
profiifa muníficenza edíficata dal medefí- 
mo ^^^oftino, ricca in vero di marmi pere* 

grí.
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grini, ma molto più preziofa per I’ arte di 
j^afaelle, non folo nel? architettura, e 
ne’difegni de’ Mufaici, ma ancora ne’ mo- 
deiii, e nel pulimento della datua di Giona^ 
fra le moderne la più perfetta , rendendoli 
quedo Artefice gloriofo in tutte tre le ar
ti . Uluftre ancora è la pietà di ^gofiino , 
e’l pregio infierne dí ^^aelle nell’ altra_> 
Cappella di S. Maria della Pace, ove H 
Profeti, e le Síbille afflate da divino ípi- 
rito, vaticinano nel colore .Noi tralafcian- 
do ora le forme di quede facrc immagini 
a più divota contemplazione, volgeremo Íl 
paíTo, e lo fguardo alia terza opera nel Pa
lazzo del medefimo ^godino, entrando 
nell’ aureo portico dipinto da I^affaelle, e 
fedendo quivi alla mcnfa degliDei per gu- 
dare le nozze di Amore , e di Psiche , già 
che tanto ci concede la loro immagine .

'Eáiücó.Agofiino un’elegantiflimo pa-, 
îazzo in Roma nella regione di Trallevere, 
di cui fu Architetto Saldaffarre Senefe , e 
Parte, che lodifpone, eadorna, pare_? 
che contenda con la vaghezza naturale del 
fito. per tenderlo più commendabile . 
Dall’ Oriente quafi in auguAo teatro , ri-

guar-
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guarda Roma, e i fuoi colli intorno, e con 
gli orti Efperidi di fempre verdi aranei, 
carichi di pomi di oro, alie ripe del Teve- 
re íí diftende . Dall’Occaíb vagheggiale 
deliziofe faJde del Gianicolo in bofcherec- 
cia fciena, e d’ ogn’ intorno ben lungi fpa- 
zía la viíta . Qu,ivi sú la via della Lungara 
íí ofterifee il Palazzo coIP aureo portico, 
oíoggi^ In cinque srehi co’pilaftri, che 
rcggonpja volta , Altrettanti incontro 
fono fínti, e rifaltati fu '1 muro, e due in 
ciafeuna teila. Ne’ triangoli, o vero pe- 
ducci fra Puno , e I’altro arco fono colori- 
te figure maggîori del naturale apparte- 
nenti allé favole di Psiche ; e nelle lunette 
fi ^gginano varj Amoretti volanti, li qua
li portano le fpoglie degli Dei pertrion- 
fo j e gloria di Cupidine , a cui la log
gia, e Poperaè dedicata. Nella fommiá . 
della volta fono Enti due grandi arazzi, 
che riempiono tiitto il vano; nelPunofî 
rapprefenta il CoNCiiio degli dei, e nell’ 
altro il CoNViTo, e le nozze di Amqre, e 
tiitte fono figure grandi fopra lapropor- 
zione naturale . Noi cominciaremo prima 
da gli Amori colpriti nelle lunette , e fe-

gui- i
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guitaremo appreíló le figure de’ triangolí-, 

-e nelPuItimo li gran componimenti de gli 
arazzi ; Si che entrando nelia loggia, vol- 
■giamoci a mano finifira.

Amore ^¿ndro^e , co^ /¿ Troje/ 
d/ íutei g/¿ Dei .

Le fpoglie degli Dei, che gli alati fan- 
ciulli portano per il Cielo in trionfo, 
rapprefentano il valore , e la nobilta dello 

ipofo Cupidine , che celebra le nozze, e ’1 
convito. Sonoquefti fuoi minori fratelli 
nati di una ifteflà madre Genere, e volano 
per Paria, formontando le nubí per far ri* 
conofcere a Psiche i pregj del marito, che 
domina Ie ftelle, e gli Elementi.

Coniinciandofi dalla teña finiftra del
la loggia alPentrata, nella prima lurietta 
vedefi uno di loro fchiera , il quale pie* 
gandofiper Paria, con una manotiene_^ 
Parco, volge 1’ altra fopra la faretra pen
dente daunafpalla, ecol dito tocca la—j 
punta di uno firale, accennando P acutezr

za.



I$8 Descrizione Delle Pitture 
za, e la puntura, con che Amore trafigge, 
e ferifce fenza riparo. A’fuoi piedi fcher- 
zano due lafcivi paiTeri.

Nella lunetta compagna il primo tro
feo de’ foggiogatí Numi è quello di Giove, 
il quale più volte ferito, e vinto dalle qua. 
drella di Amore , trasforniatoíi in toro, ed 
in cigno , a lui cede le fue fíammeggianti 
faette. Onde un’ altro fanciulletto com- 
pagno porta il fulmine ardente fu le fpalle, 
abbracciandolo dietro il collo con l’una,e 
Paîtra mano. Cosí egli fcherza, e tram 
per giuoco incendj , ed ardori, poichc 
fono più cocenti quelli, che Cupidine av« 
venta con lafua face fin sù nel Cielo, c 
contro il Tonanfe. Vedefi fotto P aquila 
fenza il fulmine , difarmati gli artigli.

Nella prima lunetta dalla finiftra fac- 
cia laterale fegue il trofeo di T^tíuno. 
Mirafí un’altro delPamorofa fchiera,il 
quale portando fulafpalla il gran triden
te , curva per giuoco i’ tenero doíTo , quafi 
cgli fenta, e fi affatichi al pefo, mentrc ad 
Amore nulla è peíante . Coal vantafi Cu
pidine di avcrtoltolo fcettro al Dio de! 
mare, da lui ora in Cavallo, ora in Mon

to-
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tone trasformato ; e fi gloria del? imperio, 
che tiene ancora nell’ elemento delí’acque 
le quali bollono d’amoroío fuoco. Vola 
per Paria una bianca garzetta con alcioni 
appreffo , che amano il lido.

Seguono due altri fanciuíli, Puno di 
fopra con ambe le maní impugna il biden
te di ‘Pli/tone, e volge la punta verfo ter
ra, quafi voglia fcuotere il centro di eíTa 
per Pimperio, che Ariore tiene nel bailo 
Regno, avendo alia beltà di Troferpina 

, ammollito, e vinto il crudo Re delP om
bre . L’ altro fanciullo compagno frena 
fotto il trifauce Cane , il quale âpre una_3 
bocea a i latrati ; e volano intorno pipi- 
ftrelli, ed infauili notturni uccelli.

Dopo le maggiori fpoglie de’ trefi- 
gliuoli di Sat-urno , fegue un’ altiero gar- 
zonetto, il quale diftendendoii lungoper 
Paria a volo, con una mano tiene fotto la 
fpada di Marte , con Paîtra impugna avan- 
tilo feudo. Sono quelle le fpoglie dei bel. 
licofoDio; poiche Amore fpelïb lodilar- 
ma con Ia beltà di Kenere, e 1Î vanta delle 
vittorie di quelloDio, ch’è.Dio di vitto- 
rie, e di trionfi, Veggqnli fotto due fal

co-
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coni rapaci, e fieri in contrafegno della-j 
violenza, e rapacita di Abarte.

Succede appreflb un’ alero volante 
Arciero, il quale folleva fopra il capola 
faretra , e Parco , fpoglie opime del Sagit
tario Apolline, Gode Amore più dique- 
fio, che diogn’altro fuo trionfo in me
moria della disfida di chi di loro iñ colpi- 
re foíTe il più poliente . Amore lo trafiíTe, 
e vinfe con la belta di Dafiie fuggitiva. Vi 
c P Ippogrifo ad ^ppolline confacrato .

Termina da quefio lato P ultima luna 
con un* altro Amoretto, il quale rittopei' 
Paria,con ladefira mano porta il Caducéo, 
•conlafinifira il Galero, o fiacappelletro 
alato di Aíercitrio, follevandoio per fuo 
maggior vanto.

Quefie fono le fpoglíe del meíTaggie- 
re di Gíove, che per amore muto anch’ 
egli il divino fembiante trasformato in ca
pro . Lo feguitano tre garrule loquaci pi
che, le quali imítano Pumana favella, in 
contrafegno della loquacità, e facondiadi 
quefio Dio , la cui verga s’ impenna con 
Pali delP ifieíTo uccelío .

JrapaíTandofi ora alP altra tefta delh 
log-
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loggia, ííolferiíce prima il trofeo di Bac^ 
co, figuratovi un’ Amore , che impugna 
il tirio avvolto di pampini, e d’ uve rubi
conde. Arfe qiiefto Dio alia belfa di Arian
na , e di si bel foco s'acceíe in Cielo corona 
di ftclle.

Nellahina compagna un’altroAMo- 
RE tiene con ambe le maní la fampogna^, 
del Die Tañe, coaipofta di fette canne in 
memoria delP amata í/nw^-c . Oso quedo 
ruft¡;o Nume contendere con ^/ípoUbíe 
del canto , e per belfa del fuo dolto ardi- 
re , vi è dipinta la civctta fchernita intor
no da gioçoiî uccelli.

Segiiono 1’ altrc lune della faccia-j. 
delira fopra gil archí aperti alP ingreíTo.

Nclla prima è dipinto, un fanciullo , 
che, coll’ una, e 1’ altra mano íóílenta fo
pra il capo uno feudo diacçiajp , e fopra 
lo feudo un’elmo d’oro»;-

Nella féconda il compagno, .piegan- 
dofí per I’aria, porta un’altro feudo, ed 
un’altroelmo allacciato, e pendente dal 
braccio, dupplicando lí troféí di Aírfrfe, 
e degli Eroi guerrierí foggetti alie Ílul^ 
armi.

L Veg.
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Veggonii apprcflb Ie fpoglie di £rco- 

Zedomatore di mo flri domato dalle forze ' 
di Amore , colla rocca, e’I fufo cangiato 
in feminil fembiante . Due teneri Volanti 
foílentandoíí fu 1’ ali , portano Ia clava 
peíante: 1’uno abbraccia il manico gra
ve , J’ altro fottomette il collo al nodero- 1 
íotronco, reggeñdolodietro conambele 
maní. Verfo di loro íi volge P Arpia da 
quefto Eroe abbattuta, evinta.

Dopo viene portato il troféo di Vtib 
cano, ed un’ altro Amoretto con ambe 
le maní abbraccia le forbici, e ’1 martello, 
con cuí PaffumicatoDio fabbrica nella_j 
fuá fucina dardi, e faette a Cupidine iftes 
fo, il quale poi íenza riguardo le volge 
a’ fuoi danni , e lo ferifce colP afpetto 
della beltà di Genere, e di Minerva. In 
contrafegno di quefto Dio vi è figurata Ia 
Salamandra 5 che vive fopra le brago 
ardenti.

In ultimo rapido fcorre per P aria_» 
un garzonetto domator fuperbo : frena 
quefti un rampante leone , ed un marino 
cavallo, il quale cangia le zampe in íquam- 
me j ed aggira la tortuofa coda . Quaíi

auri-
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auriga vola egli nel mezzo fra? una, e 
? altra belva ; ilringe le redini, e pare 
fl vanti direggere Puno, e Paltro ele
mento, la terra, ePacqua.

Dovendofi ora feguitare Ie figure^ 
grandi ne’triangoli., ovvero peducci con 
1’ altre due immagini fopra nella circonfe- 
renza ,. le quali infieme appartengono alia 
Favola di Psiche , prima ne accennare- 
mo P Argomento, per facilítame P in- 
telligenza.

^SSS^SSS^SSSSSSSSSS^SSSSSSSSSSS

Â^GO ACENTO

De//a Fa^o/a di Psiche .

F Infero Psiche una real fanciulla di si 
ammirabile bellczza, che li Popoli 

lafciando il culto di Genere , a lei folaof- 
ferivano voti, efacrificj. Sdegnataii per- 
ció la Dea, comanda a Cupidine fuo fi- 
gliuolo , che la renda infelice amante del 
più vile de’Mortali. Psiche intanto non 
trovando umano fpofo, in rifpofta delP

L 2 Ora-



1^4 Descrizîone Delle Pitture 
Oracolo fu portata fu la cima d’un mon
te , e quivi lafciata in abbandono aile fu- 
neile nozze di orribil moftro. Mentre el
la afBitta, e folaattende la morte, ecco 
che da’foavi zeffiri follevata allaRcggia 
di Amore diviene fuá fpofa, con querta 
legge, ch’ ella non cerchi di vederlo quan
do nelP ore notturne viene inviiibile a 
ritrovarla. Vivendo cosí Psiche beata, 
cade in miferie, e difaftri; poiche dall’ 
invide forelle ipaventata colla rifpoila-j 
del? Oracolo , contraviene al divieto ; e 
mentre incauta colla lucerna in mano mi
ra , ed aramira in letto 1’ alato fpofo in 
placido fonno, ecco dal lucignolo una_j 
bóllente ftilla cade fu Hornero di Cupidi
ne , il quale deílo da lei íi fugge , e_> 
s’invola. Refta Psiche cfpoda a difgra- 
zie , e periglj* agitata dal? ira di Genere ; 
ma ? iílefib Cupidine occultamente la_j 
foccorre, finché alie fue preghiere Ciove, 
convocati gli Dei, e placata Genere, fa 
Psiche immortale, e fi celebrano le nozze 
in Cielo.

Nel defcrivere lifuddetti triangoli 
feguitaremo ? iftefla difpofizione deíle lu

net-
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nette con due , otre figure perciafcuno, 
cominciando a finifira dalla teiia della log
gia, ove fra due archi s’ interpone il pri
mo triangolo.

Fa^o/a d¿ PsïCHE .

P Rima dunque rapprefentafi renere , 
la quale fedente íópra una nube, ad

dita fotto aterra, quafí accenni I’odiata 
PsiCHE, e comandi al fígliuolo chepuni- 
aca la fuperba fanciulla del fuo gran Nu- 

enimica. Volgefí UDca in 
’rata , e torva, e Cupidine ap- 

preflo 11 fianco materno attende al'ccnno 
ed all imperio di lei, che parla, e addi
ta . Di giá impugna il dardo per ferire, 
fe benc inchinando attentamente lo íguar- 
do, fi arrefta, quafí divenga amante del
la foprumana forma di Psiche . Non fí ve
de lafanciulla; ma quefía ç un:-’ fuppofí- 
zione della Pittura, che col? efprefíione 
degh aíFetti fa vederG ancora qucllo., che 
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166 Descriziohe Delle Pitture 
non fl vede , colla relazione a quello , che , 
fl vede , come dice Filoflrato.

Segiiitandofi lafaccia finiftra incon- 
tro ringrcflb, nel primo triangolo veg- 
gonfi tre donne celeíH di foprumana for
ma : fono quede le tre G razie ancellc di 
genere , colle quali Amore al fervigio 
della Madre fi accompagna. Se contem
plando vorremo intendere la mente del 
Pittore , certamentc che Amore moftra 
loro la divina bellezza diPsicHS. Vedi 
com’ egíi addita a térra colla dedra mano, 
e come accenna indeme colla dnidra; e 
quad efprima fend, e parole , volge in. 
dietro verfo di loro lafaccia, e pare che 
le inviti ad. am mi rare la real fanciulla • 
Seggono indeme Ie tre figlie di Gîoüje fo- 
pra le niibi difvelate, ed ignude : La_j 
prima non d vede in faccia , ma efpone il 
dodo, e Puno, e P altro fianco, djden- 
dendo foavemente la gamba, e ’Ipiede, 
e quad al ccnno di Cupidine dpieghi a 
mirar PsiCHE in terra, con raro artificio 
nelP inchinare il volto afconde la meta 
della guancia, fi che apparifcono folo gh 
occhj 5 e la fronte, e parte del nafo occul* 

tan- -
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tandoii la boeca, e ’1 reilo del fembiante . 
Al lato di coilei feggono Paître due fo- 
relle : L’ una incontro ad Amore û volge 
intenta ad udirlo: ha queftacinto d’un 
cerchio d’oro il braccio, e due treccie 
dal capo difciolte pendono di quà, c di là 
dal collo, efiunifcono in un nodo fraie 
mamelle . La terza delle tre Suore nel 
mezzo non apparifce intiera alla vifta, e 
fembra anch’ efia aile parole di Cupidine 
intenta.

Nel fecondo triangolo veggoniî ge
nere, Cerere, q Giitnone, Si parte Fede
re dalP altre due fdegnata, poiche le_> 
occultano Psiche fuggitiva, ed arridono 
aile nozzc del fíglio. Nel partire ella-» 
volge indietro crucciofa verfo di loro la 
faccia, colla deftra mano ritiene il velo 
ondeggiante , e colla iîniftra 1’ accoglie 
fotto ilfeno. Incontro a lei iîede Ciune- 
ne, la quale âpre lebraccia, e la prega 
a fedare lo fdegno contro l’innocente fan- 
ciulla, fcufando con placido forrifo la_* 
difubbidienza del figlio. Nel mezzo di lo
ro apparifce alquanto Cerere , e quefta__» 
mal potendû placare 1’ irata madre di

L 4 Cu-



163 Descrizione Delle Pitture 
Cui’iDiNB , volge verfo di lei la faccia, ¡ 
quail lariprenda chc voglia inquietare la 
Terra, e ’1 Cielo per si Heve fallo .

Ma renere non avendo potuto aver 
in Terra novella alcuna di Psiche , anfio- 
fa , ed impaziente fale al Cielo ad impe
trar mercede dal Padre Cion^e.

Non iiede efla, ma in pié ritta nel 
carro afcende Ie nubi. Stende una mano 
avant!, con cui frena Ie candide colom
be , e coir altra indíetro ritiene il lembo 
del rofeo velo, che alie fpalle fi fcioglie, 
e s’inarca. D’oro è il carro fregiato di 
roiè, e mirto, e fcolpito di teneri Amo
ri, che fi efercítano alla lotta, ed al cor
io , mentre uno di loro folleva la corona 
di lauro, prendo del víncitore.

Nel triangolo, che fegue , miraíÍ 
renere, la guale falka al Cielo, parla_j 
al Padre Gzo'fí, e filagna che le fía cela
ta , e tolta la facrilega nimica del fuo Nu- 
me . Apre eífa le braccia, e chiede Pope
ra del MeíTaggiere celefie, che bandifca 
in Terra 1’ editto, e ’I premio a chi le 
dará nelle mani Psiche , o di eíTa almeno i 
faprá novella . Siede CÍQve intento ad 

afcol-



Di Raffaelle D’Urbino. 1^5» 
afcoltar la iiglia , e con occhio fereno pa
re la confoli, ed approvi la domanda, te
nendo con delira amica il fulmine . Di 
iotto r aquila apparifce dalle nubi.

Nell'altra tefta délia loggia fi offeri- 
fce in faccia Mercurio , che volando per 
l’aria, publicaI’edittodi G/ore, e’Ido- 
no di Venere a chi riveli Psiche . TI nun- 
2Ío celefte diílende colla deftra mano la 
tromba, e qiiafi abbia chiamati i Popolí 
alfuono, folleva.alP annunzio lafiniftra. 
Nel fciogliere la gran voce apre le lab- 
bra, e gli occhj, anela il petto, e pare 
che intuoni I’ aria intorno . Pgli fi efpo- 
ne tutto in faccia fvelato dalla clámide 
d’orofotto il eolio annodata, eventilan
te, e da Heve aura portato difiende una 
gamba avanti, e 1’ altra indietro, alate 
le piante.

Volgendoci ora agli altri triangoli fu 
P ingreflb della loggia, nel primo vedefi 
Psiche , la quale avendo efeguito 1’ afpro 
comandamento di Venere , fa ritorno dalP 
Inferno , e riporta alla fdegnata Dea il 
belletto ricevuto in dono á^Troferpina .» 
La fanciulla poggiando fopra al giorno.-.

vie-
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viene da tre vaghi Amoretti foavemente 
portata in alto, efollevando la mano col 
vafo, Puno diíotto leregge ílbraccio, 
Paltro fottopone la fpalla ¿P altro brac- 
cio , e colla mano le regge la mano.

Cosí tomata Psiche dal Regno dell* 
ombre , e condottafi avanti fenere , fi 
piega umilmente al fianco della Dea, e le 
porge il vafo coi dono di Troferpina. Apre 
yeuere lebraccia, e fi meraviglia delri- 
torno di Psighe giù dal baifo Inferno , on
de non è conceflb ad alcuno de’mortali 
ritrarre il piede ; e vivo èPatto della_. 
Dea coronata di diadema di raggj.

Dodo varj periglj, e difaftri fofferti 
dalP infelice Psighe ' alP ira delPimplaca- 
bil Dea, Cupidine per dar fine a tanti 
aftanni, falito in Cíelo, fupplica , e fi 
lagna avanti Cio‘ve della troppa acerbità 
della Madre nelPimpedire le fiienozzc, 
e perfeguitare la fpofa. SiedeCîpw fo- 
pra nna nube, e piegandofi verfb Cupi
dine, ioaccarezza, e Io bacía, premen- 
dogli con due dita della mano legóte, c 
Je labbra. Cosí lo conidia, e lo placa, 
tcmendo per prova le faette delP infido

gar-
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garzone armato di ftrale, e di arco i Dic- 
tro flà intenta a rimirarlo I’ aquila col 
fulmine nelroftro. La figura di Giove fi 
avanza alla perfezione di quefio Dio ; 
fciiopre la fuperior parte del corpo , e 
fopraponendo al ginocchio una gamba—» 
mezzo ignuda dal manto pavonazzo , fi 
difiacca dalla fuperficie col piede.

In ultimo PsiCHE vien portata in Cie
lo da Mercurio . 11 nunzio di Giove aven- 
do ritrovato la fuggitiva fanciulla, con 
una mano tiene la tromba, coll’altra l’ab- 
braccia, ed iu alto la iblleva, per farla 
immortale, e Diva. EfTa poggiando fo- 
,pra , piega le braccîa , e le mani al petto , 
.ed obliando il duolo , ed i periglj, fembra 
lieta , e bramofa di avvicinarfi allô fpofo 
Cupidine, çbe in Cielo 1* attende. V^^^ 
fopra una.pavoncella.

Gli Amori defcritti avanti nelle lu
nette , e le prefenti favole de’ triangoli 
rapprefentano azioni reali, corne fe nell 
aria, efralenubi appariflero veramente 
alla villa. Di fopra nella fommità délia 
volta il Concilio , e ’1 Convito dcgli 
Dei non fono di apparenza reale , ma finti
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in doc gran panni di arazzo, riportati,’ 
ed affilTi fu la medeïîma volta. Tutte in- 
-fieme quefle figure, corne in fefta folen- 
ne, fono circúndate da’fefioní íntefii ¿i 
fiutti, e fiori di mano di Gio^janni da 
^dine difcepolo di P,affacUe ; cosí nelle 
lunette, etriangolí, comenegli arazzi, ' 
allí quah fervono di fregío, e d’ orna
mento .

Refia ora che noi folleviamo lo fguar- 
do prima al celefie Concilio , ove fo
no adunati gli Dei , poíché Gio<ve in__j 
quefio giorno vuole fiabiJire 1’ eterno 
decreto di far Psiche immortale, eDi
va, e con legitimo nodo fpoíá di Amo- 
RB. Volgiamoci dunque al celefie Con
cilio , mentre la Píttura cí apre e-j 
difycla le nubi, ed ecco gia A more parla, 
edice la fuá caufa avanti Giove.

♦ * * * 
* * -k
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2/Concilio Jeg/¿ De¿,

ALl’ editto di Gionje publicato da Mer
curio , ecco in Cielo convocati gli 

Dei, e già picno il Senato, ciafeunodi. 
loro fiede a! proprio luogo , intento ad 
udire Amore , il quale fupplichevole_? 
avanti Ctove fi difcnde dalle querele del
la Madre, che l’accufa de’fuoi falli, co
me difubbidiente , e contumace per Ie 
nozze dell’odiata Psiche . Da capo il pri
mo fiede il gran Padre degliDei, di qua 
Giunone , e di là T^etcuno , Tlutone ; e_? 
gli altri Numi in lungo ordine difpoffi, 
ravvifandofi ciafcuno alia fua propria » 
forma, ed al portamento. Volgefi Giove 
ad Amore , ed attento ad udirlo, s' ap-r 
poggia in cubito con la guancia fu la de
lira mano, e difvelata Ia fuperior parte 
del corpo, difibnde fotto il manto pavo- 
nazzo , ove afiille 1’ aquila, e tiene il glo
bo del Mondo fotto la pianta.

Intanto 1’ alato fanciullo fermatofi
avan-
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avanti il gran Padre , fenza benda, fenz’ 
arco, e fenza face, difarmato dalla Ma
dre , âpre la deftra mano in atto fuppli- 
ce, e il difende dalP acerbità, e rigore 
materno per le nozze vietate . Il fuo po- 
veril volto nel mirar fopra iîadombrain 
profilo » e pare che preghi infierne , e fî 
difcolpi : vivo ogni tratto nella facondia 
del pennello.

Genere intanto comparfa an ch’ ella 
avanti il Tonante ad accufare il figlio,fi 
dimoilfa implacabile, e fevera , è addi- 
tando dietro Cupidine, Pincolpa trafgres- 
fore al materno divieto de’ mortali ime- 
nei della mal vifia Psiche - La belta di 
quefta Dea corrifponde al fuo celefte Nu* 
me ; 1’ acconciatura del crine è degno la- 
voro delle Grazie, dupplicate le treccc 
d* oro in due nodi nella fommita del capo. 
Svelato è il petto , fotto le mammello 
fpiegafi la veiîe , ch’ ella a fe ritira coll’al- 
tra mano, tanto che fi fcoprono ignude 
le piante .

Sin qui 1’azione principale di Fr»p‘ 
re, e di Amorb , a cui ilanno intenti gh 
Dei ; ma noi avanti di affiiTarci altrove,
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riiniriamodi qua Giiinone, efpoHa lapri
ma al fiancofinjitro del marito, la quale 
emula antica di Genere favorifce la caufa 
di Cupidine , e riguardandolo , pare che 
arrida alie fue nozze pronuba, e felice. 
Ella volge il regio volto in profilo , e qual 
Nume delP aria colorifee di fereno azzur- 
ro la veíle, ed annodato un zcndadó díe- 
tro le fpalle , rilafcia in fu la cofcia il 
braccio ignudo. Î1 pavone fotto difpiega 
in giro P occhiute piume .

Dietro Gio^ve apparifcono, non affife, 
ma in piedi, Talláde, i Diana : quefia fco- 
pre folo il profiló del voltó, c la lunata 
fronte , e vergine, è cafta par che déri
da P amorofe cure : quella , armato il 
petto , il appoggia alP afta , e travolgen- 
do la faccia, forride ânch’efla aile con- 
telè della Madre , e del figlio . Se noi be
ne intendiamo il fenfo délia Pittura, es- 
feudo quefte Dec faggie , e pudiche, non 
fono qui diipofte a federe, ne interven- 
gono arbitre , e conftglicre nella caufa di 
Amore , e delle fue nozze , ma fe ne ftan- 
no in difparte, e prendono a giuoco le 
vane contefe,

Di
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Di là dal flanco deftro di Cio’ve feg- 

gono l^ettunno , e Tlntone fuoi minori 
fracelli. îl Dio del Mare tenendo il Îe- 
condo Regno dell’ aeque , ftringe com» 
anibc le mani il tridente, con cui fin dal 
fondo feuote i flutti, eletempefie. Sem- 
bra egli irato, e crudo, afpre ha le ci
glia , e la fronte , irfuti, e roifeggianti i 
capelli, e la barba in contrafegno del fuo 
concitato temperamento. Segue col fuo 
biforcato feettro Tlutone , a cui tocco 
r ultima forte dell’Inferno, e dell’om
bre , orrido in volto, rabuffato, e me
llo , e fotto di lui vigila il trifauce cane 
minacciante . ¡{afuelle nel effigiare quefti 
tre fratelli, emuló 1’ ingegno, e Ia gloria 
degli antichi Pittori li piii illuftri , o 
dell’ ifteifo Timante, che ne’concetti del
la mente avanzó ciafeun’ altro , e I’ ¡íleíTo 
KÂ^pelle; percioche avendo dipinto litre 
fratelli di vario afpetto , e natura, meilo 
Tlutone , fiero T-^ettunno, benigno Gio
ve , in tale fembianza li finfe, che nella 
loro diffimilitudine ritengono lafimiglian- 
za fraterna, non difeordando dalla loro 
origine , e riconofeendofi tutti tre nati ,
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di un medeiîmo p^âvc Saturno : tanto po- 
^^ ^ff^^^ls col fuo ecceliente in2;egno .

Dopo queifi tre Dci per breve fpazio 
fiiccede Marie àrmato : tiene in mano 
Parta , a’ piedi lo feudo, e fu Peimo d’oro 
è fcolp’to un drago alato min’accîante . 
Segnono ^Mpolline, e Bacco, e con eifi Er
cole artifi inrteme incontroGw-pe. Il Dio 
del giorno crinito , e blondo , raccoglien- 
do laiînirtra mano fu la lira, travolgela 
faccia verfo Bacco, e gli addita f^enere^ 
quart trattino le raggioni deî materno fde^ 
gno. Il Dio della vendemmia fi riconofee 
alla corona di pampini, e d’uve, edaîla 
giocondita del iembiante , rivoito vicen- 
devoImenteadv4poZ/Zwr, che fecoparla,; 
e gli accenna . Ercole coronato di guercia 

^Ppog§13. in cubito fopra la clava, e fot- 
to di lui giacciono due fiumi, il Tigre>^ 
dell Arta, e^lNilo AfTricano di Egitto; 
qucllo dirtefo piega il braccio fopra una 
fiera ircana , afpro il doifo, ed umidi i ca- 
pelli ; querti fi appoggia alla Sfinge , e di- 
feopré Pighota faccia, con lunga, e canu
ta barba. .

Dietro Ercole volge le fpallc il bi- 
M fron-
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fronte Ciano ; con la faccia canuta, e blan
ca mira indietro verfo Giovc , e con l’altra 
gióvanile , e bionda guarda avanti, e pofa 
la mano fopra una prora di nave in memo
ria della fuá venuta in Italia, e delP ofpi- 
zio di Saímo . S' infrappone Vulcano col 
píleo in capo , e con la forbice fu la fpalla, 
difcoprendoíÍ appena il bullo con la mano •

Mercurio intanto avendo inalzata-, 
PsiGHB al Cielo, a leí porge la tazza col 
nettare per farla immortale. Tale è il de
creto di Giove per compiacerne Amori, 
ed acchetar Genere, la quale fdegna nuora 
mortale , ed umana forte al fuo fglio. II 
MelTaggiero celeíle fermafi in faccia fvek- 
to dall’ aurca clámide: tiene il caducèo con 
una mano, con l’altra porge a Psichb la 
bevanda degliDei. Stendeefla la delira, 
e netamente prende la coppa d’oro, ela 
mira per avvicinarla alie labra , mentro 
un’ alato fanciullo l’abbraccia puerilmente 
fotto il feno , la mira, e per fuá Signora 
laríconofce.

Cosí fattaPsicHE immortale , divie- 
ne fpofa di Amore , e lí appreílano le noz- 
ze in Cielo, come dimollra la fegiientcj
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imagine , gu al convico celelle fedenti 
gli Dei.

I/ Coii'vùo ííeg/¿ De¿ fîe//e 

noT^T^e í¿¿ Amore ^ e Psiche

P Rimo di ogn’ altro niirafi Sacco, il 
quale non iiede al convito , ma per 

gratificari! Amors , ferve alíe fue nozze, 
e s’impiega al minidero del nettarç , clie è 
Pimmortal bevanda degli Dei. Mefce egli 
ilfoave liquore , e verfandolo da un’ urna, 
d?alabaftro, n’empie una tazza ad un fan- 
ciulletto, il quale con ambe le mani la fo- 
fienta, cd in tanto il compagno porge un’ 
altra tazza per empirla.

Quindi volgendofi la vida al convito 
fi Rende in lungo la menfa , che vagamen
te termina in giro. Ricco intaglio d’oro 
Ia fregia intorno, e Ia foRengono viecn- 
devolmente leoni, e tigri, che cangiano 
il petto in frondi, e pofano gli artigli fu ’1 
pavimento delle nubi ; tale fu uno fcherzo

M 2 di
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di Vulcano , che lafabbrico nella fua fuel* 
na. Su la menfa iíleíTa fono iinbanditele 
vivande , due bacini, due faliere in forma 
di piccole mete, intendendofi che ilfale 
iiadegno cibo della fipienza degli Dei, e 
che in fe contenga la foftanza delle cofe.

Seggono alia menfa convocati iNu- 
mi, e fl diftendono fopra morbidi letti, 
che apparifeono alquanto fra le nubi, efpo- 
nendoiî infaccia, quafi in regio teatro. 
Gli fpofi da capo tengono il primo luogo , 
e prima fi coica ^more , il quale plegando 
un braccio fu *1 molle ftrato , afeonde P al- 
tro dietro l’omero délia fpofa , e l’abbrac- 
cia plácidamente . Gode Psiche ? amoro- 
fo ampleffo del marito Cupidine , avvici- 
na verfo di lui lafaccia, e lo riguarda amo- 
rofamente , e fermando la deftça mano fot- 
to lamamella finiftra, efprime I’interna 
palTione del? alma, e 'I cuore ardente di 
foave foco . Intanto fi accrefee 1’ ilarita, e 
la gioja, mentre le Grazie ancelle di Te- 
»ere follevandoii in piedi dietro illetto, 
felicitano gl’imenei, ed ^^laja prima di- 
fíende la mano, e verfa preziofi balfami 
odorati fopra gli Spoil.

Men-
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Mentre cosí godono, e fi abbraccia- 

■no Amore, e Psichb , volgiamoci Arimi- 
rare Gzo^e, T^tfunno, Giunone, e gli al- 
tri Dei venuti con Ie loro mogli a celebra* 
re il Convito, godendo anch’ effi foavi 
ampleíTi fra fuoni, e balli ad imitazionè 
de novelli Spoil, Gio^ue il primo appreflb 
ia fuz G/unone, fiede , e ii coica, e diftcn- 
dono il braccio , e la mano a Ganinjede , da 
ÍUÍ prende la tazza per here il nettareo li
quore. 11 celefteCoppiero di qua dalla_, 
menfa piega iin ginocchio fu le nubi, e di- 
ftendendo anch’ egli il braccio , e la mano, 
porge riverente la bevanda. 11 leggíadro 
garzone nel volgerfi a Gio^e, adoinbra il 
profilo del volto , cinto di regia fafcia ii 
blondo crine, che fcende fu Ie fpalle , ve- 
late in parte dalla clámide vcrdeggiante .

Cosi intento Gio^vc al foave nettare , 
Gjuîione fua moglie , fedendogli a hito, 
l abbraccia, e ? accarezza, e nel tempo 
ifieifo piega in dietro la faccia, e riguarda 
"^ettunno^ che vicendevolmcnte abbraccia 
la Moglie ^nfitrite, e cosi a gli ampleíTi 
di Cupidine ardono anch’effi d’amorofo 
fuoco. Succede il terzo 'Plufons, Dio del

M 3 hitto
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Intto , e del duolo, il quale in volto'mello 
iî arrelta , nèlîvolge alla fuá 'Proferpina-j 
non rallegrandoiî né meno ïn Cielo aile di- 
fufate per lui armonle del canto.

DaJl'altro capo della menfa fuccedo- 
no £rcole , e Dejanira : quefta fedendo.fu 
morbido origliere , iî plega con un brac- 
c!O fu ’1 letto , e rivolta con la faccia in- 
d’etro a f^enere, che viene danzando, ad
dita avanti gli Spoil. Vago è 1' afpetto di 
quelfafigura: poiçhè nel volger lafpalla 
ignuda , pîù delicata fembra apprefTo il 
ruvido marito proftrato lotto la pelles 
del leone , e depoila la clava ,

Dietro Ercole fi fcopre alquanto rul-- 
cano', non fiede egli, maaifiile alConvi- 
to; tiene uno fchidone in mano, quafi al 
fuo focolare abbia cotte Ie vivande ^ e con
dite in quel feftivo giorno. ..

Ma intanto che fra giocondi fcherzi 
amorofi fi trattengono infierne gli Dei, già 
1 ore fpargono fopra la menfa rofe , e fiori 
odorati. Sono quelle tre vaghe fanciulle, 
che dividono il tempo , ed i giorni a’Mor- 
tali ; maefiemai vengonomeno , e con—? 
Fall di farfalla volano, erivolanoimmor-.

tai*
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talmente in vita, aíTiñendo a vícenda.alle 
porte del Cielo. Eben’ora íí aíFrettano 
per terminar lamenfa, e conciliare dolce 
fonnoagliSpoíí.

Ed ecco r'enere ifteíTa madre di Cu
pidine , la quale depoíla l’ira, e placata , 
viene danzando , e conduce feco le Mulé , 
che cantano nuzziali carmi in lode de’ feli
ci amori. Elia inghirlandata di bianche, e 
di vermiglie rofe , fvelate le braccia, cd 
una mammella, folleva la finiilra mano , c 
ritiene dietro il velo gontio dalPaure, con 
1’ altra mano ritira Ia vede , e fcopre le_5 
gambe, e’1 piede piii fpedito al ballo fu 
Peftremità delle piante. Alia Dea, che 
fefteggia , precede un vagoAmoretto fuo 
minor figlio, il quale con ambe le mani 
porta fu la fpalla la feretra vuota, fenza 
ftrali, promettendo in quefto giorno di 
non ferire , e fvelati gli occhj, benda la 
fronte; ma non iia chi fi fidi delP infido 
garzone.

Appreflb tenere fuccede Apolline, 
il quale toccando le fonore corde , accom
pagna il,ballo nuzziale . Ncl volger le_? 
fpallc igniide , gli pende il manto-d* oro

M 4 dalP
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daJ? lino alP altro flanco , e follevaiido un 
gînocchio, vipofa fopra la lira concorde 
alla danza. Frà di loro s’ interpongono 
due Mufe : Puna apparifce alquanto con la 
mafchera al petto, e con l’eroica tromba 
appoggîata alla fpalla per cantare le prove, 
e le vittorie di Amore , Paîtra dietro fco- 
pre foJo la faccia con le labbra aperte allí 
foavi accent!. Incontro ¿d Apolline ícq- 
prefl il felvaggío Tañe ; ifpíde , ed irfute, 
ha le caprigne membra, e tenendo preflb 
le labbra la íanipogna , da íl flato allefo- 
nore canne.

Quefta favola defcritta da Apulejo 
viene interpretata da Ful^enzio nelfuo 
Mithologico in fenfo allegorico , poiche 
s’intende Paníma uraana, la quale cade in 
difgrazie , e difaftrí, quaPora incauta alP 
incitamento de’ feníí con la lucerna arden, 
te del defíderio riguarda i diletti, e lafcía 
P Amoré divino inviflbíle a gli occhí cor
porei , penando infelice finche purgata col 
divino aj-uto bevc il nettare immortale, 
edaDio firicongíunge eternamente in_j 
Cielo a godere la beatitudine.

Oltrc le prefenti immagini , íutta



Di Raffaelle D’Vrbujo. 185 
puerta favola, come vien narrata da ^pu-^ 
lejoi^cfCo, vedefi efpreíTa á^ I^affaelle in. 
trentadue invenzioni, e difegni intagliati 
albulino in un libro, che va per le mani 
dcgli Artefici, e di chiunque è infpirato 
dal buou genio della Pittura. In quefta-j» 
loggia con diverfe invenzioni egli tramutô 
Vordine , e fi conformo alii vani de’trian- 
goli, difpoftevi alcune parti principali del
la favola al numero di due , o tre figure_> 
per ciafcuna, cominciandofi dallo fdegno 
di renere , e terminandofi’ nelle nozze di 
PsiCHE .

11 dipinto di si grand’operafu efegui- 
to nella maggior parte dal fuo gran difce- 
polo Giulio l^mano , ed infieme dall’altro 
diCce^ioio Gioi Fratuefeo detto il Fattore , 
Si riconofce Ia maniera di Giulio più fiera, 
c rifentíta , e congiunta ad una gran prat- 
tica di coloriré a frefco fenza ritocchi, co
me nel gran Concilio fi ravvifano li din- 
torni, e le tinte ; laddove nel Convito pa
re che abbia più dipinto Cioi Francefco, 
perdutifi i lumi, e le mezze tinte co’ ri
tocchi afecco . Ne aîtro foggiungo fopra 
cio, cflcndo varie ¡’opinioni. Toccô in 

più
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più luoghi I^affaelle, ma di fua mano nôh 
abbiamo di certo altro, che il tríangolo 
delle tre Grazie , particolarmente quella 
rivolta in fcliicna, mirabile nel fuo colore 
a frefco , più che ad olio condotto . In eíTa 
I^aff'aelle ci lafcíó I’efempio di quanto íi 
puó dipingere ncIPunire una fomma teñe- 
rezza di carne con la fomma perfezzione, 
e ricercamcnto del difcgno, fpirando gra- 
zia ogni tratto del fuo grazioíiífimo pen- 
ncllo. Tutti concorrono in queílo parère, 
cccettuando I’ A more, che addita in terra, 
attribuito a. Giulio, La bellezza diquefto 
triangolo conl’altro apprefib delle tre Dec 
J'^enere , Cerere, e Giunon», tiro Pocchio 
ftudiofo di »yinnibale Caracci a copiarli di 
fua mano , eflendoíí veduti daciafeunoin 
Roma nel Palazzo Farnej'e coloriti in due 
gran tele . Gli iîeflî triangoli furono in- 
tagliati da Marc^ ,>>intonio infieme con 1'al
tro di Gio'ue, che hacia Cupidine , e fono 
carte ben note a gli amatori del buon dífe- 
gno . Quanto alfoggetto, cd invenzíonc 
poetica, è infigne Pargomento degli Amo
ri con le fpoglie degli Dei, il quale argo- 
raentonon potevameglio addattarfi-j che-'
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alia celebriti delle nozze di Cüpidine^ 
per offerire H fuoi trionfi alia Spofa in con^ 
trafegno della potenza, e valore dello Spo* 
fo vincitore di tutti gli Dei. Raccoglieii 
in eflb la fomma erudizione del faggio ar* 
tefice, che trattô si bene, ed altamente 
un foggetto trattato dagli Antichi. Ne^ 
dimoilrauna pittura fi/ippo Greco Poeta 
in un’Epigramma COSI tradotto :

redi come (potitando il Ciel ^li ^mori 
S’ornano d’armî, éportanolefpoglîe 
DegCimmortali Dei ^ di Febo Careo, 
Velmo di Marte , e'’l Fulmine di Giove.

Con llmile elogio il noílro Taflb in
troduce Amora in feena neir.Xw/»M, il 
quale cosí vantafi, e parla di fe íleíTo :

Chefa fie/Jb cader di mano a Marte 
La fanguinofa fpada , er/æ Net tuno 
Scuotitor della Terra il gran tridente, 
£d il folgore eterno al fommo Giove ♦

Io penfo che Rafael le fommo eftima- 
tore, e feguace dell’arte degli antichi,, 
raccogliefle dalle ruine qualche veftigio di. 
quefta invenzione, avendone veduto un 
difegno fatto nella fua Scuola con due. 
Amori fopra un trofeo compoilo di armi

edi
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edi fpoglie degliOei. Unoiimi’e fe ne_> 
vede nel Muséo délia Biblioteca Barberina 
appreflb una piccola ftatuetta di renerem 
antîcha di métallo. Nel quai trofeo fono 
fcolpiti il delfino di T^ettiinno , il martello 
di yulcano, la clava á^ ErçoU, la iîringa 
del Dio “Pane, il ferpe ú'^culapio , Parco, 
e la feretra di Apolline, il tímpano , e *Í 
cembalo di Bacco , con due Amoretti nelli 
fommità , che celebrano il trionfo della_> 
Madre , e Dea della bellezza ; Onde fe al- 
cuno ha mai bramato di giungere con la 
viña alP opere degli antichi Grcci, affifli 
pur glí occhi in quelle immagini, ed am- 
míri in eíle quei fzmoñ Zeufi, Tarrafio, 
ed »>ípslle *

In tal guifa ]\affaelle adornó , edac- 
crebbe la poefia di ,>ípulejo , né con mino
re induñriaeglitrattóqueílo foggettofa- 
volofo, di quella, cheusó nel foggetto la
cro delle camere Vaticane , eíTendo anche 
in queño ñato il primo a torre dalle ingíu- 
rie di lunghíflime etadí le belle forme de- 
gli antichi, con donare alia Pittura tutto 
Ponore deíle flatue. Gli antichi Arteficf 
coílituirono le proprie forme a ciaíci no:

de’
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de'loro Dei conformandofi alia natura^ 
c temperamento di eifi, che pero figura- 
roño molle , e tenero Bacco, agili, e fnelli 
^Apolline ^ G Diana, e cosi giialtriNumi 
finti da efii, feguitando le loro idée, e 
Pimmaginazioni de’Poeti. Nella quai lau
de gliuomíni eruditi della Pittura tengo- 
no, che ^afaelle agguagliaíTe la fama del 
gran Timante, che ne' concetti della men
te fuperó PiíleíTo apelle ; OfTerviamo pe
ro un fegnalato efempio della fuafublime 
idea. Nel Concilio degli Dei rapprefento, 
come fidifle avanti, litre fratelii G/o'ye, 
T^ettunno, e Tlutone con lineamenti cosí 

, proprj, che ritenendo diíTimili affetti, e 
temperamento , nulladimeno íi riconofco- 
no alia íimiglianza fraterna, e fembrano 
nati di un’iílcflb genitore. Finie il gran 
Padre de' Celeíli mite, e benigno con re
gio onore , conforme l'influflb del fuo pla
neta . Finfe il Dio del mare immite , e 
crudo, afpre le ciglia, e la fronte in afpet- 
to crucciofo, e minacciante. Finfe anco
ra Tlutone orrido, e filTo , il quale in volto 
fevero efprime la mefiizia del fuo afflitto 

‘ Regno. In taie diflbmiglianza di aifetti, e’ 
di
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di lineamenti, ritengono nondimenouni 
folafembianza,e íí ravvifano tutti tre fra* 
telli nati di uno iReíTo padre Saturno. Ora 
per comparare con gli Antichi la recente 
gloria di í^affaelle , proponiamo qui un. j 
belliflimo ritratto delineato da Ovidio nel
le Metamorfoñ, da lui copiato nelle Gre- 
che fcuole, e deferitto in perlóna delle_, 
figliuole Ai Doride, feolpite per mano di 
i^ulcano fu le porte di argento della Reg- 
giadel Sole , le quali nella varia loro bel- 
lezza non erano diíTimili, ed al volto iftef- 
fo firavvifavano forelle :

Facies non ómnibus una e(i, 
2\^ec diver fa tamen , qualem deceí 

ejfe Sororum.
E dopo nella pittura teíTuta ín tela da 

Minerva in concorrenza di ^racne :
Btx fex Coelejles medio jove fe di* 

bus altis.
^ugu/la majefiate fedent ; fuá quem* 

que Deorum.
Infcribit facies , Jovis e(î regalis 

tma^o.
Le quali avvertenze comprenderá 

meglio chi contempla il Concilio., e’LCoí^ 
vito
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vito defcritti, e Ie figure de’triangoH di- 
fpofie fra Pacutezza degli angoli, e la cir- 
conferenza dcgli archi : altre inpiedi, al* 
tre a federe in fiti fvantaggiofi , e difugua-' 
li, fenza apportare diilurbo, anzi con_> 
grand’armonía allavifia. Chi non ammi- 
rarà il volo di Mercurio per Paria , il quale: 
aprendo le braccia, e le maní, e difienden- 
dofotto le gambe, da ogní lato rierapie 
tiitto ¡1 triangolo, diftaccandofi dalla fu- 
perficie con tanta energía , che /pira le pa*: 
role, e parla con chi gli fi fa incontro , e íi- 
ferma a riguardarlo ? lo mi voglioaftene- 
redi prolungare il prefente difeoríb con_> 
ripetere quelle ammirabili immagini, alíe 
quali non è fufficientc la mia penna per 
ifeoprire tutti lifcnfí, e tutta l’induílria 
delPittore, recando fempre nuoviargo- 
menti alia confiderazione . ín fíne cirefia 
a dire delPazzione principale della favola, 
che doveyamo dire avanti.

Finge K/ípiilejo che Giove, commoíTo 
alie preghiere di Cupidine , chiamaffe in 
Cielo gli Dei, ed efponeíie loro le cagioni 
delle fue nozze, e che placata Genere, 
eglí fteíTo, e di fuá mano porgefíe a Psiche
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la tazza dell’ambrofia, e la facefle immor
tale . II Pitcore diverfamenteefpone que- 
flo facto , e finge Amore fupplicante avan- 
ti Giove, e Genere appreíío, che Paccufa, 
con Mercnrio in difparte, che porge a Psi. 
CHE Ia bevanda immorcale. A tal muta- 
zione í^affaelle fi accommodo per piú ca- 
gioni : Puna fu ilriunire le parci dívife_? 
della Favola, e’l dar contezza a gli Dei del
le cagioni 5 per le quali erano ílatí chiamati 
al Concilio, dovendofi ftabilire P eterno 
decreto dell’immortalità di Psiche . Alie 
quali ragioní fi aggiunge la neceflitá del 
foggetto, che lo cofirinfe ad isfuggire due 
azzíoni fimili in due immagíni efpofte alia 
viña nello fieffo luogo, fenza queíla varie
ty , che tanto fi ricerca. II che certaraente 
farebbe avvenuto , fe nel Concilio egli 
aveíTe finto Giove in átto di porgere la be
vanda alia Spoía, e poi nel Convito egli 
áefib un’altra volta PaveíTe ricevutada 
Ganinjede ^ come favoleggia ^^ípulejo, con 
replicare il medefimo. foggetto. Dal che 
fi comprende quanta licenza, ed auttoriti 
abbia il Pittore, qñando fia erudito ^içÀ 
üigegnofo5 di allontanarfi dal Poétacár
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azione , ed efpreflione della favola, va^ 
viando i mezzi, ed unendo le parti per 
confeguire l’ unità'fua, purchè. eglicon
venga con 1’ immagine nell’ iftefTa rappre- 
fentazione della Poefía. Alla quai lander 
dopo la fcuola di f^ffaelle è fuccedütó ^n^ 
nibale Caracct, come nella fua vita abbia- 
mo a baftanza palefato .

, Con quefta licenza íííefTa J^afaelle^ 
nell uno de triangoH fínfe le tre Grazie 
con Amore , che addita loro a terra la bel- 
tà di PsicHE, la quale azione tice\/íjiulejOf 
nè parla ¿elle Grazie , fe non quando eíTe 
nel Convíto verfano i balfami íópra gli 
Spoil nel modo, che abbiamo defcritto.

il Pittore ufci dalP argomento 
délia Poefia, ma intraprefe a rapprefen- 
tarle per vaghezza, e varietà delIe fuO 
figure, le quali eiTendo rapprefentatc in 
piùvedute, ed attitudini in faccia ^ ed in 
profilô, mancava una, che voIeelTe le fpal- 
le , per dimoftpare da tutte le parti /'artifi
cio d’un perfetto corpo, al quaPefFetto 
elejedidipingere, edipinfe di fua mano 
R Grazie nelPatto , che fi fogliono fingere, 
dalle quali egli riportô ilcognomc digram 
îî?f?,c^/venufto. N üel-
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WHWWÉM—■B——MM——B—^B

Delia rljiarazw^e Jèlla Gallería ílel 
Caracci ^el Palazzo Far^efi y 

c ilella Foggla ¿II Raffaelle 
alla Fangar a

ECoslgfande ilbenefizio, chegliuo-’ 
mini iniîgni recano a’ Pofteri coii-s 
l’eccillcnze deli’opere , che lafciano per 

loro aramaeflramento , che non G. puô fen
tire fenza dolore 1’ ingratitudine , che 
ufano a i bcnefattorí con lafciarle mifera- 
mente perire ; che pero la SereniíTima 
Cafa Farnsfe ficome ha avuto fempre per 
fpeciale codume iJ tenere appreíTo di íe, 
o impiegare i piu eccellentí profeíTori deí 
Secolo, cosí ritiene ancora ne’fuoi Miniílri 
una fomma gloria per la confervazione 
delle loro gloriofe fatiche. Guidatodasl 
bellamaífima5 e da un genio, edamore 
incredibile verfo la Vírtú il Signor Abba
te Francefio Felini Agente in Roma del Si
gnor Duca di Parma, e di quella gran cafa, 
avendo oíTervato i’ ingiuri.e notabilîâîme,
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che il tempo andava facendo-alla celebre 
Galleria dipinta da túmbale Caracci net 
Mazzo Farnefe,Gá alla loggia di I^affaelle 
nella Palazzína della Lungara , dopo aver- 
ne riportato gliordinF^ c,!'approvazioni 
opportune dalia glor. mem. del Signor 
Duca í^anuccio, applico 1’animo ad una__j» 
conveniente , e ftabile riparazíone, e fatta 
Pelezrone del noílro non mai a baftanza 
lodato Signor Carlo Marattl\ chíamo a con- 
líglio i Periti, ,e tra efíi il-Signor Cavalier 
Fontana Architetto df detta Sereni-ílípia 
Cafa, per deliberare l’opportuno rimedio, 
per migliore íntelligenza del qualeene- 
ceflario premetterelo datoa cui s’era con- 
dotto l’uno-, e l’altro lavoro .

La Gallería aveva due .notabili man- 
camenti. : Il primo confilleva in unacre- 
patura da capo a piede della volta , che fe- 
gando per mezzo la íarghezza, fí ííendeva 
giu per i rauri fin’ al pavimento, ed aveva 
prodotto mold pelí piu piccoli, di modo 
che s era fraccata quafí tutu la colla delb 
volta, emoíto piú quelía del muro verfo 
mezzo giorno, ove é dipintaV^ñilrójnexia, 
e gía cominciavi a cadere a pez'zi, íiccome

N i n\n-
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n’andavano cadendo alcuni pezzetti dalk- 
Tolta ftefla.

11 fecondo mancatnento era una fio
ritura di falnitro in quella parte, ov’ è di
pinta 1’ .Aurora , e Cefalo, che fi ftendeva 
anco a i medaglioni, ed a i nudi contigui.

La cagione del primo difordine fu at- 
tribuita al pefo di fopra, che fpingeva in 
fuori il muro verfo la lirada, che percio 
furono meíTe quattro catene di ferro a baf- 
fo fu’I pavimentó , e quattro fopra la vol
ta , che ílendendoíí dal muro di fuori fino 
aquello della loggia del cortile vennero a 
flringere detto muro, e ad impedire che 
non cadeíTe piú nelPavvenire . In fecondo 
luego fu peníato ad una nuova, e mirabile 
invenzione per trattenerc la colla, ed at- 
tacearla di nuovo con la ricciatura, di mo
do che non potefle piú cadere , inchiodan- 
dola aflieme col muro nel? ifteífa maniera, 
chefifarebbe per attaccarvi un panno di 
lana , o di feta. II che eíTendo Hato prat- 
ticatn con lapazíenzaneceíTariadal Signor 
Cio: Francefeo F$//i, che ne fu in gran ^*^' 
te l’Autore, ci piace di regifirarlo qui vi Ir 
publico infegnamento . £gli adunçue fí"

va-
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vaîeva d’un chindo iîmile alla figura del T 
majufcolo, che s’iifa nelle ftampe , con di- 
verfeintaccaturenell’afia, e tal volta per 
non ilendere la parte fnperiore del chiodo 
fujchiari, o fu la carnagione, facevaac- 
corciare le cofie, o fi valeva di un chiodo 
che ne avefie una foladi quefia figura 7. 
Prima di conficcarlo andavafcoprendoil 
luogo più bifognevolc , percotendolocon 
la mano per udirne il fuono , e ’1 rimbom
bo del vanOj e dove erano le tinte più fcu- 
re , faceva con fomma diügenza un buco 
coltrapano, penetrando fin doveconve- 
niva perrendere più forte 1'attaccatura , 
e poi I’empiva di paila di geíTo. Indi fcel- 
to un chiodo della lunghezza, che richie- 
¿eva la profondita del buco, ve Lo confíc- 
cava dentro fino alia fuperficie della colla , 
ove faceva il fuo incafiro per nafeondere 
iJ capo del medefimo chiodo, o fiano le_j» 
coíle laterali di eflb. Fatta quefi'opera- 
zionc , lafciava che s’ afciugaíTe la colla , 
che Pufo del geflb aveva bagnata intorno 
al chiodo , e poi v’ andava fopra con certe 
acquarelle di,tinta in tiitto fomigliancea 
qpella.di prínu.j e corrifpondente alle_?

N 3 ' partí



198 Descriz-ione Delle Pitture 
parti rimarte della pittura , qiiali reft^ 
afciutte, s’univano cosi bene , die non era 
portibile ritrovarvi un divario imaginabi
le . Uche è tanto vero, che il Sig. Carlo 
Marattí mi hadetto di avere falito il Pon
te , e fatta pin volte attenta oflervazione, 
non gli dava l'animo di fcuoprire ove fofle 
rtato collocato il chiodo, e che anzi VifteiTo 
artefice volendolo mortrare, s’ ingannava 
talvolta, né fapeva pin ove foííe .

Veramente è cofa mirabile , s fupe- 
riore adogni credenzà, che in detta Galle
ria rtano rtatí pofti per il bifogno fudetto 
mille , e trecento chiodi, ed altri trecento 
nella volta de’ gabinetti dipinti dalP ifteíTo 
Annibale , nè dia 1’ animo a qualunquej» 
Profeflbre , benchè pratichiíTimo di quel
le pittnre , a notarvi una minimaoffefa, 
néaravvifare un fcgno , o ad indicare il 
luogo, ove ÍÍa flato porto uno di detti chio
di, tanto era lamaeftria, con cui veniva 
fatta la fudetta operazioiie , fenza partirfi 
mai dalla gelosia di non toccare ntppure 
i labri, per cosí dire , della colla, donde 
veniva circondato il chiodo :

Ï1 fecondo difordine della fiorítuW 
pr<j¿
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procedeva dalla ihiccatura del travertino , 
che forma la cornice fopra le qiiattro co
lonne efteriori, perche le piogge a vento 
porravano P acqua fopra detta cornice , e 
quella iniinuandofi nelli fpazj di detta rtac- 
catura , veniva ad afpergere il muro, cd a 
communicare Pumidità alla parte interio* 
re, & ad inzuppare la colla, edi colorí 
delle pitture ; che perô fu prOviÛo al ma
le futuro , con mettere fopra il 'travertino 
délia comice tavole di marmo , e ilenderle 
mezzo palmo dentro il muro, con avver- 
tenza che ftaíTero in pendenza verfo il di 
fuori, e íi fopi-aponefiero nel congiiingeríi 
Puna, con Paîtra. Quanto al male paíTa- 
to, PiíleCb Síg. Gio: Francefco de ^^ eb- 
be il merito con fu o particolafe fegreto di 
togliere vía la fioritura, c ridurre le pit
ture di quella parte al fuo priílino flato , 
come oggi íi vedono , con ferma fperanza 
che fiano perdurare fu Pefperiehza giá 
fattafí di dueanní.

La loggia di l^ffaelle , benche piii 
antica, è flata rifpettata dal tempo più di' 
qyepo, che abbia fatto P inclemenza delP 
aria, 'perché fe bene la volta aveva'ancor

-■ N 4 eíTa
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eflale fue crepature, & i fiioi pcli, e la 
collafatti i fuoi flaccamenti in piùluoglii, 
contLittoccio cflendo già pervcnute le fu- 
dette crepature alia loro confiflenza, non 
VÍ è flato bifogno di reftringerd, odiri- 
florare mu ri, ma folamcnte di riattaccare, 
ed inchiodare la colla nelPiftefla maniera, 
che il è fatto della Gclleria â^Annibale, 
con mettere in opera 850. chiodi.

Il danno fatto dalP aria a detta loggia 
c flato molto più confiderabile , perché ef- 
fendo flato per cento quaranta anni in cir
ca aperta fenza il riparo, che oggi fi vede 
di tavole , e vetri ne’ vani degli archi tri 
un pilaflro , e Paltro, n’è accadiito che fía 
flata fempre in potere dell’ aria cosí not- 
turna, come de’ giorni torbidi, e nebbiofí, 
e de’venti fpecialmente aquilonari, che 
portavano Ie pioggie anco cola dentro .

Da quefla notizia è facile a compren
dere il danno fiitto ai colori, che hanno 
perduta la loro vivacità, e fopra tutto 
alie mezze tinte in gran parte fparite, ed 
univerfalmente a tutti i campi, che era- 
no divenuti cosineri, che appena fí co- 
nofeeva effer ftati formati con quel buono 

azur-
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azurro, che in qualche parte o meno efpo- 
Ih * o meglio tinta pure fi vedeva. Ma 
perché queño è un male troppo difficile a 
ripararii fenza offendere la fuperilizione 
di alciini, che confentono piuttollo alia ca- 
duta totale di una pittura egregia, che a 
mettervi un puntino di mano altrui, ben- 
che perito, ed eccellente , è certo un in- 
ganno commune a credere, che non íí pos- 
fa fare altro , che attendere a confervare 
al meglio, chefipuo gii avanzi del tem
po, elc venerate rcliquie di cosi mirabi
li lavori.

E’ pero vero che i Polleri non faran- 
no del fentimento de’ fcrupolofi moder
ni ; perché fe giungeranno a’tempi loro 
appena gli embrioni di quei parti, che fa- 
pranno efler ilati a’ noilri'di, o poco avan- 
ti cosi perfetti, ci riprenderanno di poca 
carita , e forfe d’ ingiuílizia , che fi fia ne
gato di fare alla Pittura quella cortefia , 
che s’ufaverfo laScoItura, la quale ve
de frequentemente riflorate le fue ftatue 
col rifacimento delle gambe, o delle brae, 
cia, e talvolta della tefia per fofienere il 
maÆccio, cd il reflo della figura . Su que*
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fta coiifiderazione il Signor Carlo Maratti 
coll’ approvazione di detto Signor Felini, 
e d’ uomini iavj ha rinovati tiitt’i campi, 
accordandoli aquelfegno, chemoilrava- 
no que! pochi antichi rimafti intatti, co
me s’ è detto di fopra , e poi vcdendo pe
rire moite figure abbandOnate dalla forza, 
c fpirito primiero o coIl'amiiCone delle 
mezzc tinte, o colla erudita divenuta_í 
maggiore nelli feuri, o nel totale fvani- 
mento della luce degli occhj, ci place di 
regifirare quivi tutte 1’ individue ripara- 
zioni fatte dal medemo Signor Maratti^ 
accio tanto i moderni, quanto i polleri 
fappiano 1’ obligazione , che devono al ge
nio confervatore di queflo grand’uomo. 
te figure adiinque da Iui aggiuftate , fono 
I’ infraferitte , cioe ; Í1 Ba'ceo , e I’ Ercole 
nella Cena de’ Dei ; Nel Concilio de’ 
Dei ii Mercurio , che fiende Ia tazza * 

“Pficbe, cd Mmore che abbraccia la me- 
defima Tficbe , e Ia tefta di eíTa ; quali ' 
tutta la pane fettentrionale , ove fono Ii 
peducci, e foprarchi, e particolarmente 
la rfiche portata dagli A mor i ni in Cielo, 
ed i putti che tengono 1’ imprefe de’ Dei ’
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ficconie ne’ peducci oppofti ridiiíTe ad uno 
flato deplorato al fegno , che fl vede , il 
Gto’ue , c la Genere fupplicante . Il che è 
ñato efleguito con tanto giudizio, e con 
tanta perizia, che non darebbe 1’ animt) 
certamente ad alcuno*de’ Profeflori ritro- 
vare quali flano gli ajuti dell’opera mo
derna , fe non 1’ aveíTe intefo , o da not 
in quefla íflorica narrazíone , o da altri in
formati per oculare veduta , tale c 1’ac- 
coppiamento del moderno coll’ antico, t 
tale è la fatica , che ha fatta quefló grand’ 
uomo per andaré a ritrovare i fiti precí- 
fl, oveflavano le tinte primiere , fapen- 
•do io , che dov’ egli non poteva aflicurarfí 
baflantemente delí’eccellenza della fua_> 
cognizíone per la mancanza totale de’ve- 
fligj, fí poneva a difegnare flatue anti
che , come fece in particolare dell’<X«H* 
no , e del Torfo del? Ercoie di Belvedere , 
d’ onde Ií¿ffáelle prefe le fuddette due

Veramente chi eífamina 1’ evento dt 
quefla bella riparazione , confeíTará che 
dettq. Sig. Felini díceva con molta gran 
ragione che il Secolo non averá fempre 

■ ' la
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la ventura d’ avere un Carlo Maratti, on
de s’ abfaia a volere allora, çio che íí puô 
adeíTo.

Cosí non è da celarfi alla notizia de’ 
Pofteri un’altro bene, che in taie occa- 
iîone iî è fatto a quefta loggia , dovendofi 
in primo luogo rammentare che ¡{affaelie, 
e gli eccellenti DifcepoH della fua fcuola 
non conduflero a fine Popera fuddetta, 
perche i feftoni de’iîori, e frutti dipinti 
03. Cio: da ÏJdine non iî fiendevano iîno 
alla comice , come richiedeva P inten- 
zione delP opéra, rimanendovi da dipin* 
gere ove due , ove tre palmi 'di diflanza, 
per far poggiare il fchonc fopra detta cor
nice . Siccome rimanevano da dipingere 
le lunette del muro interiore oppofte aglí 
archi della loggia , onde ii vedevano con 
la fola colla imbiancate, equefto bianco, 
accompagnato da tutto quello del muro 
dalia cornice in gîù, faceva una peíTima 
diíTonanza colla volta cosí ben dípinta, e 
rendea più crude , equaiî difpiacentî alla 
villa cosí belle,figure. Che oerô fiibno 
compiti i feiloni, e tirati giù fino alla cor-^ 
nice, c dopû.ïi foiîo,dipinte. ancIiele jCud??

det-
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dette lunette, imitando i foitarchi della 
parte oppofta fatti cosi eccellentemente 
da Cioi da 'Vdine , e il naturale delle inve- 
triate , e delle cornici, che chiudono gli 
archi fuddetti. Di più fi è dipinto a chia- 
rofeuro tntto quello , che oggi fi vede 
dalla cornice fino a terra, contenendofi 
in femplici moftre di Architettura fenza 
figure per il rifpetto dovuto aquella vol
ta . Quefia operazione condotta fempre 
coIla grande intelligenza del fuddetto Si
gnor Carlo Maratti è fiata mirabilmente 
efegnita dal Sig. Domenico Taradifi, e daU 
Sig. Ciofeppe Belletti. Ed acciá la fuddet- 
ta loggia diventi una galleria formata, ii 
fono aperte altre due porte delle quattro , 
che vi fi vedono da capo, e da piede con 
i loro conci d’ africano , e i fufii delle fud- 
dette porte fatti di nuovocon noce vena
ta 5 onde il tutto fa un accordo mirabile , 
ed appaga 1’ occhio al più alto fegno.

Per ultimo non deve lafeiarfi di dire 
il rifioro, che in queíP occafione fi è fatto 
ancora nella loggia contigua, che guarda 
verfo il giardino , dipinta áí Baldaffar da 
^ena, e áz Sebaftiano del ‘Piombo, per- 

che
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chè cominciando a cadere a pezzi '.Ixcol- 
la delía volta, e .fattoü percio un gran
de fquarcia net mezzo, ov’ e dipinta la 
wotte , fu aflicurata colla conficcaturíL_j 
di 750.'chiGdi, e data Ia debita repara- 
zione allo fquarcio fuddetto , íjcco-me nel 
muro ifteffo ,o.ve.è dipinta la mirabile Ga
latea ái"I^asll&, le furono poíli altri 
50. chiod'i per tenere piu unita la colla a 
detto muro, e renders di più durata_» 
anco quedo gran parto di quel pennello 
divino.

J^ RafFaelle in^andt, e ^gHoro 
/a i/^a.^kra , '^er aver veduU/ 

l'ojfere di MiChel'Angelo .

E’ Cosí /labile, e codante la fama che 
gafadle ingrandiíTe , e meglioraíTe 

la fuá maniera dalPayer veduto .1’opere 
di MicheT ^n^eio , che nel paHáto,Secó
lo , e nel prefente non.vi fu , né vi è oggi 
alcuno oPittore, o ¿üdíoío di Pittura, 

che ■
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cjie non I’ approvi he’ difcoi (I, nclle Ac- 
cademie, e neHe Sciiole^ adducendo'Ia-j 
per autorità., e per efTempio ffa gP infe- 
gnamenti dell’arte. Tale opinione s’in- 
iinno negli animi dalia lectura di Giorgio 
Jaafari, che noi íntendiamo riñutare co
me non vera, c fenza ragione, ancorche 
egli in ogni periodo de’fuoi fcritti la ce- 
lebri, é ÍÍ ftudj con ogni fno potere di 
propagarla, non ad altro fine, che di fot- 
tomettere l{aff‘-a£Ue, e donare il primato 
2 ^{íche^ iAngeio-y cQa f^rlo fuo difcepo- 
lo ; In Fiorenzaj ed'-in Roma Poftentarono, 
dopo yincenzo Borghíni,Benedetto P'archi, 
ed ^fcanio Coí/m nelJa Vita di MicheT^n» 
gclo , ed. altri che n’ einpirono' le carte. 
Noi confiderando coftoro' come íegüaci 
del Safari f^nza autorità alcuna, inluo- 
go di tutti fiH^^qiii per opporci a quedo 
Scrittore , non perché ÍÍdebba Himar co
fa indegna che B^ff^elle íi avanzafle da cosí 
granMaedro, ma per rintuzzar coloro, 
li quali perfoverchia paíTione vollero con- 
tradargli il nome di eíTere dato ridaurato- 
re della Pittiira , edautore della fuá gran 
maniera, dudiandod di torre dal capo di

I{af-
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i^aÿ'aelle gliallori, ed ornarne letempic 
a Micher ^n^elû. Iraperocchè nel con
templare P opere dell’ ‘Vróinate apelle 
ben comprendiamo, che ad altri eglí non 
íírivolí'e, che alia bellezza, e formofitá 
della maeílra natura, e che non gli furo- 
no di poco giovamento le .ftatuc, e lç_^ 
pitture antiche , nclle quali eglíingrandl 
ilfuogran genio, etuttaP arte rinaíeen- 
te , rinnovandola in ogni parte alia fa* 
picnza , e fupremaidea degli antichi Gre- 
ci, e de’ Romani, a cu i prima di lui niun’ 
altro era pervenuto. Onde i\ Safari con 
fottoporlo ad altro Maeílro , tanto dal ve
ro íentiero íí allontana, che obbligando 
fe he fío pervario, e contrario calle, re
cede da’proprj detti, e íi contradice ín 
modo, che fa apparire manifeíla a ciafeu- 
no lamenzogna, con torre lafede, e la 
credenza a’ fuoi feritti, come dalle fue 
proprie contraddizioni, e riprove, e dal. 
le fue parole irteíTe danoiqui dapíúluo- 
ghi addotte fara plenamente raanifefto.

Vuole il Safari, che fuggitofene_> 
MtebeP ^n^eh a Fioreuzar ín tempo , che 
s’ impiegava. nelle pitture della volta del

la
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fa Cappella Pontificia in Vaticano, J^afi- 
facile folie introdotto a vederla daBrc- 
enante, eche da quella villa ingrandiíTe, 
e meglioraíTe Ia maniera , rifacendo di 
nuovo il Profeta in Sant’ ^gofiino. Nel 
feguente modo narra egli il fatto, fcri- 
vendo la vita di J^aff'aelle »

^^SS^^^ Michel* Angelo 4 Fiorenza^ 
Bramante apri la Cappella a Raífaelle , e 
tome amico glielafecevedere^ acctochei 
•modi di Michel’ Angelo co^nprenderpoícs- 
fe, onde tal ^ifia fif cagione, che in Sant* 
Agoílino rifacejfe di nnovo F Ifala Profeta ; 
nella quale opera per le co fe ^vedute di Mi
chel’Angelo, weglíoro , ed ingrandí fuo- 
ri di modo la maniera , e diedepiu maefia, 
perche nel vederepoi MichePAngelo^’o/e- 
re di Raífaelle, penso che Bramante , com* 
era vero^ gli avejfe fatto quel torto innan^ 

‘zi, per fare utile y e «owe «Raífaelle.
Quefta narrazione cosi fcrítta nella 

vita di ^afaelle manifeíiafí non vera da 
narrazione diverfa nella vita del Buonaro- 
ti, narrandofi dal Safari divcrfamente il 
fattó, e che non di furto , né per opera 
di Bramante¡ F^ffitelle vedéíTe la Cappella,

O ma
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ina quando çià era fcoperta, ed aperta a 
Roma, e che egii fe ne approfitafle , non 
già nel Profeta di Sant’ Agoftino, ma nel- 
le Sibille , e Profeti della Pace ; ficche il 
fatto è contrariiiïîmo.

Condotta la.CappelU d/Michel’An-' 
^e\o fino alla wetà, il Tapa voile chefi\ 
fcoprifie ; traffe fubîto chefu fcoperta tut- ! 
ta I{p)na avedere, doî;e RaiFaelIe da Ur
bino , ch^ era molto eccellente neir imi
tare, vifiola^ muto fiubito maniera, îlj 
fece a untratto, per mofirare la virtù fiua, 
i Profeti, e le Sibille delP opera delloj 
Pace.

Qui non fi arreftano le contradizioni 
del Safari, poiche egli di nuovo fi con
tradice 5 affermando tutto il contrario nel- 
ïaVita di eüo I^affaelle; cioè, che li Tro- 
feti, e le Sibille della Pace erano ftate 
dipinte avanti, e non dopo lo fcoprimen- 
to di eiïa Cappella.

Figuro Raifaelle in quefia pittura , । 
.avanti che la Cappella d/Michel* Ange* i 
îo fi difcoprifie publicamente , avendola , 
nondimeno veduta,dîpinfe i Profeti, e te Si. • 
bille, che nel vero delle fue cofe è tenuta I 
la migliore. Ma ■
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Ma piuoltre, e più inhábilmente fî 

dimohra confufo , e vario quefto Scritto- 
re con farpalefe 1’errore, ei’ingannoi 
poichè dimenticatofi aifatto di fe he (To, 
dopo aver celebrato le Sibille della Pace¿ 
come le più belle figure, che ]{affaelle 
facefle giammai, e che 1’ onoravano vivo, 
e morto , per aver pofto ogni fuo iludió 
ncila niiova maniera di Micher ^^ngelo 
vuole poi che le Sibille ftefie non fiano al- 
trimcnte dimano di. í{^^aelle ^ ma d’in- 
venzione , e di mano di Timoteo da Vrbi- 
no fuo difcepolo , come nella vita di efib 
Timoteo.
- Lavoro Timoteo col Aiaefiro nelldj 
Chiefa della Tace Ze Sibille difiiamano^ 
ed invenzione, che fo^o nelle lunette a ma^ 
no dejira y tanto fiimate da tutf i Tittori,

Qi¿efta non vera narrazione , oltre 
le cofc dette di fopra in contrario dal me- 
dcfimo Jaafari, viene riprovata dal con- 
fenfo commune di tutti gl’ intendenti , 
che riconofcono Ie Sibille di mano , ed 
invenzione del Maeftro, non altrimente 
del difcepolo , Al quale confenfo fi ag- 
giunge r autorité deU’infcrizione di mar-

O 2 mo
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mo poílavi da ^go/lino Chi^i padrone del
la Cappella, nella quale fi dichiara partí- 
colarmente le Sibille effere di mano dt 
^ffaelle^ colle fegucnti parole : 
AUGUSTINUS CHISIUS SACELLUM.’

RAPH. URBIN. PRÆCrPUO
SIBILLAR. OPERE EXORNATUM

D.O.M. AC VIRGINI MATRI
DICAVIT MDXIX.

La quale infcrizzione nella riftauratîonc 
della Chiefa fatta da Alessandro VIL fa 
trafportata, e collocata nell’ ingreffo della 
Sagreftia-, laddove oggi fi legge afflifaal 
muro.

Raccogliefi ancora da quefia infcriz
zione che Panno i$ip. nel quale ^^ofitno 
Chi^i dedico P Altare adornato con Ie Si- 
bille, fu il penúltimo della vita di ^ffael^ 
le, morto Pannofeguente i$jo. Doven- 
dofi pero quelle Sibille riferire alPultime 
fue opere, viene ad errare il Safari inri- 
porle indietro alie prime , ed alP immagi- 
nata imitazione di MicheP ^n^elo, Nel 
quaP errore fi fcopre egli con maggiore 
evidenza nella vita del medefimo Timoteo, 
dicendo, che Timoteo venne a Roma qiian-
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do ^ff^^^^^ fioriva nella Pittura ; So» 
adunque Tintoteo vi dipinfe, cío fu nel 
tempo, che I{aff'aelle era in fiore , non 
quando egli vidde la volta del Buonaroti, 
e cangio maniera •

Quanto al Profeta di S^r\C^^(i/iino , 
pretende il Safari, con le fue narrazioni 
addotte, che fuggito Mtcherc^ngelo a Fio
renza , Bramante , il quale teneva Ie chia- 
vi della Cappella, a I^affaelle come amico, 
e parente la faceíte vedere, e che per tai 
viftaegli íngrandiíTe fuori/di modo Io ili le 
e rifaceife di nuovo quel Profeta , cosí re
plicando nella vita di Micher^ngelo : Bra
mante amico, cparente di RafFaelle , e per 
qtiefio rifpetto poco amico di Míchel’Ánge, 
lo ^ ^edendo che il Tapa faüf orwa , ed in- 
grandinjaTopere, che face-va difcoltura^ 
andarono penfando di le-var^li dair ani^ 
ino, che tornando MichePAngelo, Snaj> 
Santitd non facejfe attendere 2 finire la^ 
fepoltura fuá, dicendo ehe pareva un* af- 
frettarfi la morte, ed ejfer augurio cat~ 
tivo ilfarfi in vita ilfep&lcro, e lo per- 
fuafero à fare che nel ritorno di Michel' An- 
^ç\o fuá- Santitd per memoria di Siñofuo 
^^' O 3 Zio
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Ziogli doveífe far dipin^ere la voUa ddU 
CapeplU ch" egli a'ueva fatto in'Palazzo, 
ed àquefiomodo pareva æ Bramante ^ e¿ 
a^li altri emoU d/MichePAngelo di riírar-i 
lo dalla Scoltura , ove hvedeûfanoperfet^ 
Í0, e ine/terlo in difperazione, penfando 
con farlo dipingere che do^veffe fare , per 
-jion a‘vere efperienza de" colori, opera rneno^ 
lodaia , e che dovejfe ritifcire inferiore à 
quelle dî i^affaèlle , o cafo pure chegli rin- 
fciife Ufarla , al mena nonaveffe adincon- 
trare la totale approvazione del Papa, 
onde ne aveffe a fe^uire o nell" un înodo, o 
neir altro l" intenzione di le^varfelo dU
tiAtîZf •

Mi difpiace che il l^afarf , oltre il 
torto dell’arte, laceri in queila , ed in al- 
tre giiife Bramante, e B^faelle , il quale 
del pari, rifplendeva nel fuo dipingere , 
e ne’ coiluini ; dove va pero egH eflere me- 
glio intenzionato , o più avvertito in par- 
Fare di quefti due perfonaggj fondati nelh 
Virtù, e nel fapere , e non punto nelle_4 
male arti, nelle quali iî efercitàno li catti- 
vi artefici per iftabilire ntaliziofamente la 
loro ignoranza. Ed in verità che a B^fael^
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Ze, ed a Bramante non mancava favore 
appreíTo il Papa, e la Corte, rifpettoil 
loro gran merito , eííendo acclamati ri* 
ftauratori della Pittura , e delP Architet- 
tura , fenza ricorrere ail* îniîdie , ed agi* 
inganni. Ma tal menzogna ma'nifeftafî an
cora da fe ílefTa nella vita di Guliano da_^ 
San Callo ^ ove fi dice, che non da Bra
mante , e da P^affaelle con maliziofo coníi- 
glio fu follecitata la volta della Cappella 
per far torto a MuheP tángelo , ma che_* 
eglivifu promoflb ftudiolamente dal me- 
àtCiraQ Culiano,

* Avendo in tanto Bramante condotto â 
j\oma Raifaelle da ï^rbino, einejfolo in ope
ra à dipiïi^ere le camere Tapali ^ ondt^j 
Giirliano n:edendo cbe în f¡Kelle pitturc^ 
'/nolto fi complacenda il Tapa , e cb^ e^li 
defiderava cbe fi dipin^effe la volta della 
Capella di Sisto fino Zio, ^li raciono di Mi- 
chel’Angelo , ag^iun^endo ch' egli avevd 
^ia tn Bologna fatto la fuafiatna di bronzo. 
La qual cofa piacendo al Tapa fúrfiandaí^ 
per MiehePAng'elo, e ginnto in liorna , fí 
allogatagli la vol'ta di efia Cappella. Tor-^ 
hato dunque Miéliel’Angelo , e non pri- 
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ma diede principio alla Cappella &c»

Da quefta narrazione li comprenden 
che non Bramante, e -gli emoli ái Michel 
úngelo, mache piuttoílo Giuliano , e I’i- 
Hefló Mtchel^^ngelo procuraíTero quel? 
opera , con torla di mano a Baffaelle , il 
qualcera venuto a fervire il Papa neilæ_> 
Pittura , conforme il Bonaroti nella Scol- 
tiira. Ed^ coníiderabile che avendo quc- 
íli allora si grande impiego , il quale era la 
fepoltura di Papa Giulio , alla cuifabbri- 
caaveva fatto condurre di Carrara a Ro
ma tanta quantità di marmi, che, comen 
fcriífe eíTo f^afari ; empievano la meta del- 
piazza di San Vietro , contuttocio non ÍÍ 
curafle di lafciare imperfetta cosí illuftre 
opera da lui al fine non pcrfezionata , fe 
non folo nella quarta parte , per attende-, 
re alie pitture della volta della Capella. 
Ma noi in tante contradizioni del Safari^ 
con le quali egli impugna fe fteíTo, avendo 
provato à baflanza che ^jfaelle norm 
meglioro alia viíla del? opere del Buona^ 
roti ahora che fece le Sibílle del la Pace j. 
r ifteíTo confermaremo nel Profeta di 
Sant’»^q/?/»p. In prova di che addurremo
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.¡1 tempo,nel quale fii depinto eflb Profeta, 
quando ^ik I{ajfaeUe ü era avanzato alia 
maggiore maniera di depingere ? iÛorie 
delía Messa , e di Eliqdoro . Riferiremo 
adunque come Andrea Sanfovino , avendo 
fcolpito in marmo un gruppo di tre figu
re, cioè Sant’.z/»«Æ Ia quale accarezza_? 
Cri/io Bambino in feno alia ^ermine, con
forme fin’ oggi fi vede ad un pilaftro 
nella Cliiefa di S^nt'^goflino, vi fù doppo 
aggiunta, e depinta fopra nel medefimq 
pilaih-o Ia figura dell’ ifteflb Profeta.^ 
Efaia , per alludere alie fudette tre figu
re , come fi legge nel titolo fcritto in gre
co , che tengono li due fanciulli Angelici 
ANNH FAP0ENOTOK FAP®ENIKH ©EOTOK K 
AN©PaFH©Hc XPISTOS : Ció deve leggerfi 
nella-leguente forma latinamente tradot- 
to : ^nna Virginipera^ virginea Deipa* 
ra , C>' humanatus Chrifius ; e cosl quefio 
titolo riguarda S^nC^nna Madre della-^ 
Vergine^ e infierne la Vergine Madre di 
Dio , e di Crifio umanato ; tanto che dubi
tare non fi puó, che il Profeta non fia fiato 
depinto dopo, per alludere alie tre fudette 
ftatue. E piú chiaramente fi raccoglie an-

’ corn
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cora dall’altro titolo, che Efaia fleho tiene 
nelle maní fcríttojn cbraico con le parole 
del medeíímo Profeta al Cap. 21?. le quali 
is’íhtendono della nafcíta, e venuta del 
noílro Redentore col parto della Vergine : 

’^periíeportas , <^ tn^redietur gens jajía 
Icuflodiens veritatem, ^etus error obiit,fer~ 
vabis pacem. Egli è pero manifeílo che il 
Profeta eílendo flato collocato , e depínto 
nel medeíímo pílaílro, c fopra la ílatuaper 
manifeftare il loro facro míílero con due_? 
titoli conformi , ed evidenti, in confe* 
guenza fia flato ancora dopo di eíTe fatto 
^^ Jipff^telle, ovvero nel tempo ifleíTo al
meno quando le dette ílatue furóñó'efpo- 
íie', e publícate nell’anno MDXTI.'comO 
leggefi nel bafameñtó di marmo î quando 
dice', e molto prima ['Vrbinate fi era avan- 
zatoalla fu a maggiore’ maniera nelle due 
accennate iflorie” della Messa, é di Elio- 
bORO , é come abbiamo in quella íllória_» 
delcritto.

Egli è pero manifeflo , che il Profeta 
iyiîM-dipînto’neiraChiefa di Sant’v^o^Z- 
«0 noh riconofce altra idea , nc altro Mae- 
ílró , che il fuoi^ffaeile , perríTer da lui 
' ' Hato
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flato fatto nel tempo della fua maniera-» 
adulta, fenza obligarlo al Buonarotî : e nel- 
le proprie contrarictà la fmodcrata pavo
ne del Jaafari ne refla convinta, che in_j 
tanti luoghi, ed in tanti modi íi contradi-, 
ce, trafportato fuori del vero calle. On
de in tali diverfità di narrazíoni evidente
mente íi raccoglie , ch’ cíTo non fu folo in. 
ífcriverele vite, e che altri , e piii di uno 
vipofero leniani, e la penna. Noi ora_> 
dalle prime ci avanzeremo alie fécond^, 
prove col fenfo della vifla delle immagini 
ifleíTe, che poíTono.inftruírci ocularmente, 
volgendoci ad eíTe con glí'ftudiofi, edin- 
telligenti, e confiderando Vordine, i tem
pi , le maniere, e l'avanzamento. DeVefí 
prima ayvertire, che B^ffaelle non feguito 
m^i punto Michef^ngclo in alcuna parte 
della Píttiira, fia il difegno, il colore , 
Vignudo, i panni, o fia l’idea, e il concet
to dell’invenzione . Giunto egli a Roma, 
il fuo primo dipinto nel Palazzo Vaticano 
fu la camera detta di Segíiatura, ed in efla 
la prima iftoria fuquella del SACïtAMENTO 
dell’ Altare , fenza avervi trafportato li
nea alcuna del memorato cartone del Biio^ 

na--
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naroti, fatto in Fiorenzaad emulazione deî 
yinci, Vedefi piuttofto ch’egli col volo 
del proprio ingegno fi follevo fopra la ma
niera de’ vecchj Pittori, e di Tietro "Peru-^ 
^ino fuo maeftro, da cui ebbe dipendenza 
fiel fuo operar primo. Non pero egli s’in- 
grandi in un’ occhiata nel vedere gli altrui 
dipinti, ma fi flabili a poco, a poco da fe 
fteíTo , e col fuo Audio dall’ una ifloria all’ 
altra,anzi dal principio dellaprima atrat* 
to di pennello fino alia terminazione di ef- 
fa . Da quefla dunque cominciandofi con ¡ 
l’imraagine del Sacramento deli’ÁLTARE, 
fcinalzaremogli occhj alia parte fuperio- 
re , e alia gloría, riícontraremo il coflume 
de’ vecchi Maefiri ritenuto ancora da j^fi- 
faelle , avendola fpartita in falce, o fpic- 
chj di Serafini, Puno fopra Paltro a dritto, 
co’ rággí, e fplendori d’oro rilevati, con
forme la femplícita prima. Dífcendendofi 
dopo con la vifla, chinon vede quanto 
egli fí avanzó nclla Vergíne, e nel Signor 
n'óítro Giesu Cri/io, ne gli Apoflolí, ne’ 
Profeti , e fucceflívamente ne’Dottori, 
lie’ Vefcovi, e nelP altre figure avanti neí 
primo piano principale ? ove colui, che fí 1 

appog- i
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appoggia al parapetto fopra la porta addi*. 
tando Paitare , è formato di maniera cosí 
grande nelle partí ignude, e nel redo del 
corpo, che puo contrallare, e contendere 
con ogni figura di Micher ^n^elo . Ap- 
preíTp Piftoria del Sacramento fuccede in. 
fecondo luogola Scuola di Atene dipinta 
dopo coIP iíleíTo megli oramento pîù ugua
te , e Habilito nelP operare , ancorché con 
l’iíleíTa diligenza. All* una e alPaltra dÍ 
quelle due iílorie fuccede iii terzo luogo 
il Monte Parnaso di Hile fempre piú ri- 
foluto ,e fecondo. II Kafari confondendo 
Pordine, antepone prima la fcuola di ^Ate- 
»e , e defcríve in fecondo luogo il Monte 
Parnaso,facendo fuccedere ultimo il Sa
cramento , che fu veramente il primo. 
Sopra tutte tre queíli componimenti s' in- 
grandifce lo (lile, e fi avanza Poperazione 
delpennello nelPimmagine dellaGiusti- 
21A fopra Paîtrafeneílradella medefíma_í 
camera, con Piíloria piccola del Giüdizio 
di Salomone , e favola di Marsya di fopra. 
ne’ partimenti , ciafcuna dellc quali fu 
perfezionata 1’ anno MDXI. Leggefi nel- 
la groífezza del muro fopra la feneílra :
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JULIUS IL LIGUR. PONT.MAX. ANNO 
CHRIST.MDXLPONTÍFICAT.SUlVin. 
^ffaelle dipinfe appreíTo , e íublimoíft 
piuoltre Panno 1513. nelPaltra camera 
contigua, e prima nel Sacrificio della_, 
MessAjC appreflb nelPiíloria di Eliodoro, 
ríufcendo ílupendo in eíTe, e infierne nell’ 
Attila e nella Scarcerazione di S. Tie^ 
tro 1’ ultime di quefta camera ; imperoché 
la Messa,alia quale fiï'prefente Giulio IL 
infierne con 1’Eliodoro , fu dipinta Pan
no 1512. leggendofi continuatamente nel
la groflezza del muro della fenefira gli 
ficíTi titoli di Papa Giulio . JULIUS IL 
LIGUR. PONT. MAX. ANN. CHRIS. 
MDXÍL PONTIFICAT. SUI VIIIL In tan
to mori Papa Giulio, e a lui fuccedette 
Leone X. nel cui Pontificato I^affaelle fe- 
guitô a dipîngere Pifiorîa di Attila ter
minata con la Scarcerazione di S. Tietro 
Panno i$i4. corne fi legge nelPaltra fene- 
fira incontro : LEO X. PONT. MAX. 
ANNO CHRISTI MDXIIÏL PONTÏF. 
Sül IL Della grandezza, e fublimità delle 
quali opere non accade ora parlare, per 
cíTerne flato, detto, ancorchè non a bafian-.

za
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22^ nella defcrizione delle immagini, e 
per mancarci la forza delle parole ad ugua*- 
gliare lo ftile della pittura ♦ Ma non con
tento ilF'afari di far si gran torto 2-í\af~ 
/4cZ/e con torgli il premio, e la gloria de. 
gli ftudj, e delP ingegno in un’ arte alia 
fua antica forma, e bellezza da luí reftitui- 
ta, lo riprende ancora di aver troppo iiniP 
tato MicheT^n^elo nell’lNCENoio di Bor> 
GO dipinto dopo nella terza camera, quait 
egli avefle voluto far contrado dimufcoU 
e di anatomie, per avere in dettaidoria 
figurato un giovine ignudo , che porta il 
padre fuori dalle fiamrae , eun’altro con 
le mani pendente da un muro per faltar 
fuori aterra. Le quali figure pero nella 
robuílezza, e moto naturale delle mem-j 
bra agitate operano con rifeutimenti di 
nervi, e di mufcoli, é con i contorni, 
che ben fanno vedere quanto ^]faellc,p 
valefle nell’ Anatomía, non per oftenta- 
zione viziofa, ma a tempo, e propriety 
naturale de’moti, e delle azioni, che û 
rapprefentano, .



.•¿54 DeSCRIZIÔNeDbLLE PiTTURE

Deir ¡^gcg^o, eccellenza ^ e 
grazna ¿í RafFaellc com- 

jparaío ad Apelle.

IL famofo apelle, bcnchè de’ più rari 
pregi della Pittura fofle dotato, con- 

tuttociô di un dono fuo proprio tanto fi 
compiacque, che con eíTo facevafi f«pe«* 
riore a ciafeuno. Queilo mirabilmente fu 
lagrazia, ch’era in lui, e ch’egli infpira- 
x’-a alie fue figure : ficche non folo fi fece_> 
uguale ad altri Pittori, ma fi contentó di 
cedere ad ^nfione nella difpofizione , ad 
^fclepiodoro nelle mifure, eproporzioni, 
c a Trotogetie in altre eccellenze delP arte 
ibio a fe fteflb , come fua, riferbo la grazia 
ineftimabile, e divina. Ora fe noi vorre- 
mo paragonare gl’ingcgni de’ noilri fecoli 
a gli Antichi, trovaremo che J^affaelie^ 
non fu punto diflimile ^â^Apelle, eche 
s’inalzo al pari di eíTocon lagrazia, che^í 
fopra ogni altro infufe ne’ fuoi colori, nd 
modo che per natura eglí era graziofiífimo
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hell’afpctto, e neicoftumi, e con eíTa 
ne’ fuoi dipinti ritraea fe fteifo , onde_> 
11 graziofo l^affAelle venne chiamato . E 
certamente al Pittore non fono baftanti 
I’invenzione, il difegno, e’I colore , ne 
altro pregio alcuno più lodato , fe a. lui 
manca la grazia, per cui ad ^plU ^ c^ 
a I^afaelle ceifero gli cmuli loro le pri
mi lodi: collaudatis omnibus, diceva l’iftef- 
fo Apelle j deey/e iis unam illam fenerem, 
<licebat, quam Greci Charita vocant, catera 
ctmnia contin^iffi , fed bae fola fîbi ncmi- 
iiem parem . Ma fe épelle jncqiMi-ó al fuo 
tempo chi gli andô del pari ; e. Pavanzô 
ancora in alciine altre parti j fuori della 
grazia, per quedo pare che J^^fftiplle pale- 
fafle meglio il fuo fublime ingegijQ, poichè 
oltre la grazia nella difppfizi.Oîi'e,, p çom- 
ponimento delle figure, ..and'Q avanti à 
ciafcuno de’ moderni, e ne, ripprto la__j 
palma. Cosí per lui, e nel fupfecolo non 
ben pulito ancora 'ufcl füori-I’invenzione 
nobile, e féconda accompagnata da gli 
arfetti, e dal cofiume , nel modo che am- 
miriamo le.fue immagíni utile Vaticane 
camere.

p Qnan“
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Quanto alie mifurc , e propOrzíoni 

de’ corpi, nelle quali fù celebre ^file- ' 
fíodorc , quelle ancora ufcirono prima—* 
dalla mano di í^ffaelle regolate ad ogni 
eta, ad ogni feíTo , e ad ogni temperamen
to, in modo ch’cgli da tutti fenza con
trallo viene acclamato il maellro del di- 
fegno , emulando con eíTo le forme dellc 
ílatue piú infigni che gli fecero fcorta alia 
natura piú bella. E fe apelle nelle di- 
menfioni dal medefimo ¿^fclepiodoro fú 
vinto, non pero il noílro ‘Vrhinate cedette 
ad alcuno nelleperfezioni di eíTe, dicen- 
doíich.c Alberto Durero mifurava le fue 
figure col compaflb, í^a^aelle con la grazia. 
Inoites apelle, e ufadle andarono del 
pari in un’ altra lode , fcrivendofi del pri
mo ch’ eglifolo contribuiífe all’arte piú di 
quello, che tutti gli altri Pittori infierne 
le avevano conferito, di tal merito ‘Plinto 
fommamerite lodandolo : f^erum omnes 
priusgettiios, futurofque pofiea fuperavil: 
apelles, €0 ufque in Pi^uraprove¿ius^ 

■ ut plura folus props quam cateri ontnes 
contulerit-. 'í^on diífimile elogio convieníi 
a P^fiisil^ 3 il quale nel tornare in vi-
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^U moderna Pittura, poté egli folo piu 
di tutti gli altri Artefici infíeme lipiùil- 
luftri nel perfezionare chiil colore, chi 
il defegno , ove affadie non lafciofrcgio 
alcuno per adornarla, e renderla ammira- 
bile , conforme nel prefente difcorfo an- 
daremo riconofcendo.

Tro valí ancora che V^Vrbinate ne’ co- 
fiumi, c nelle fortune fue ad apelle fí 
r.asforaiglia , poiche fc quefti ebbe fa
vore appreflb Alessandro, Antigono, 
ed altri Ré, c Potenti ; ^afaelle parí- 
mente fù dotato di tanta foavita di fpi- 
rito, e dignitá difapere, che tiratí dal
le fue maniere ad amarlo, non folo gli 
Artefici tutti concorrevano a lui, ma ÿi 
altri uomini ancora ecccllenti, e quejli 
che grandi erano diautorità, e di dottrina, 
rapiti dal fuo foprano intelletto, e dalla 
fua nobile modeftia, e moderazione , bra- 
mavano di converfar feco, ufando verfo 
di lui ogni ufficio di bcnevolcnza, e di 
llima. Per Ia qual cagione egli feppe tem-. 
perare il rigore di Papa Giuno, c incon- 
tro il favore di Leone , a cui particolar- 
mentc fuaccetto, con riportarne onori

P 2 gran-
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grandiíTimi, e moko maggiori neaverebbe 
cpnfeguiti dcgni del fuo gran merito, fe 
pill lungamente fi foíTe avanzato invita.

Mànel rífcontrar il fapere,e l’ingegno di 
quedo maedro , non è di poco momento , il 
numerare tanti difcepolí anzi tanti maedri, 
<he ufcirono dalla fua fcuola, e rifuonaro- 
no alia fama, infcgnendogli liberaliifima- 
mente con facilita, e con amore grandiifi* 
mo nel difpenfare un’arte , che tutta era 
iua, ricco, abbondante fenza fofpetto , 
o timore che altri a Iui larapiife , comead 
altri avvenne , li quali tcmendo il profitto 
de’ loro difcepoli, li allontanarono, per non 
Vederii torre di mano ilpennello.AI contra
rio I{aff'aelle quanto più dava pródigamente, 
tanto più abbondava il fuo teforo ; e come 
quel bene fí chiama efuberante, il quale 
non d ferma folamente in colui, che lo pof- 
ÍÍede, ma verfo gli altri ancora íí diífonde, 
cosí il Sole di quedo fplendidiíTimo intel- 
letto , fenza torre punto a fe deíTo, e fenza 
diminuiría, irradiava le menti allí più beí 
lumi dell’arte . Poflbno bcn chiamard felici 
coloro , ch’ ebbero lui per maedro, che 
udiron le fue parole, e viddero operare ii

fuo
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fuo pennello : ditelo voi Giulio IR^mano^ 
Tolidoro da Caravaggio ^ Terino del f^aga 
Timoteo da 2)rbino, Cio. Francefco Tenni, 
Vincenzo áí San Geminiano , Tellegrinodi 
T^odana, Michele Coxis, Giovanni da.'Vdi^ 
ne, Benvenuto Garofalo , Gaudenzio Fer^ 
rari, che fi tiene aver dipinto nelle camerc 
fotto la fcorta di queito maeftro. Lo dichi
no altri molti da ogni parte , li quali í¡ eru»- 
dirononella fua fcuola , e da’fuoi dipinti 
dopo la fua morte , come il Tarmegianino, 
in cui diflero lo fpirito di l{affaelle eifer tra- 
paflato . E come parve che Omero foíTe un’ 
Oceano, da cui fi originavano li fonti, eU 
fiumi della poefia’, cosl da I^affaelle ii difFu- 
fe ncgli altri abbondantemente il fapere , e 
Ia facilita dell’ operare , e tanto egii era fa
cile , e aperto nel communicare fe fieíTo , 
e gli ftudj fuoi a’fiioi difcepoli, ch’efiî, per 
cosl dire dalPanima fua animati, ufavano Ia 
fua mente, e il fuo vitale fpirito nell’opere.

Ma per ravvifaremaggiormente la fecon- 
dità, e gli altri pregj, co’quali ^ffaelle ri- 
pofe nel fuo antico feggio la Pittura, non 
dobbiamo folamente arrefiarci nelleVatica- 
ne camere , nelle quali ci lafciô si copiofi, 

P 3 cam-
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c ammirandi concetti della fua fabricatrice 
idèa, ma volgiamoci ancora al gran numero 
¿elle altrc fue invenzioni nelle loggic , ne- 
gliarazzi, che arrichifcono il Vaticano^ e 
ie í^^í'í de^Monarchi in Francia, in In^hil- 
terra , in "Polonia , c in altre p^^toni. Vol
giamoci a tante opere facre , e profane , fa- 
vole di Tfiche, degli Dei de’ Gentili varia
mente delineate, impreife, dipinte con altre 
rapprefentazioni, e immagini in si gran nu
mero , che fe n’empiono volumi, e libri da’ 
ftudiofi del difegno . Laonde è fiato icritto 
da penna erudita , che in uno iludió folo di 
Tari^i fi raccolgono 740. invenzioni d’ogni 
foggetto cavate da’ fuoi difegni, da fuoi 
dipinti, e dalP officine encauftiche di Vrbi- 
no, riconofconoi fuoi lineamenti . Sicche 
non vi è gente alcuna colta di collumi, la 
quale non ammiri si degni efempj , e non 
ne arrichifca le Biblioteche, e li Musei. Noi 
non parliamo folamente delle ilampe di 
Marc'^ntonio fuo difcepolo da lui erudito 
nellabuona imitazione de’fuoi difegni, le 
quali oggi al pari dellc gemme fono apprez- 
zate ; ma intendiamo ancora di altri maeftri 
d’ intaglio al bulino in gran numero, *X^o- 

fiino
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ftino Veneziano, Marco áz B^venna, Vga 
da Carpi, cd altri all’ acqua forte , nel qual 
modo oggi tralafciar non fi deve Titira 
Santi Bartoli, il quale co’ fuoi tratci hà ri- 
vocato in luce moite opere di í{afaelle, e 
de gli ^ntichî, le quali fenza lo iludió fuo 
fariano perite.

Ed è cofa magnifica il confiderarc_j 
corne l’Vrbinate, ancorche tanto operaf- 
fe in si gran numero d’invenzioni, fem- 
pre eglifi avanzaiTe al più fublimc , alpiù 
elefante , all'eroico, al maravigliofo. E 
quai oggetto più degno I’ arte defla pittura 
mai propofe alla villa , che poffa pareggiare 
il giudizio di Taride, A'Î^ettuno, la Gd- 
latèa , il }{atto di Elena , il Monte Tarnafo, 
e tanti altri ; Fra le illorie facre qua? altra 
invenzione potra uguagliare ag? Innocenti 
duplicata negli arazzi, e nelle Hampe di 
Marc'^ntonio,^} Martirio di Santa Felicita, 
alla Predica di Siin Taolo, al déco illumina
to , al Santo Stefano lapidato , al Tobîa , alla 
Santa Cecilia , c al? altre fublimi,_ e nu- 
merofe invenzioni, che già tanti anni fi am- 
mirano , eche per longhiflimifecoli dure- 
ranno agli occhj, e allô ftupore degli uo- 
i.-. ' P 4 mini?
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mini ? Ne’ quali eroici componimenti, co
me abbiamo avvertito , ^ffaelle con unico 
pregio del fuo fpirito abituato nelle più bel
le proporzioni, e più emendate forme della 
natura, non difegno , non dipinfe mai cos’ 
alcima oziofamente fenz'azione ; nelP azione 
mai manco all’ efpreíTionc , nelF efpreflîone 
diede animo, e mente al colore. Sempre 
cgli fl contenue nella propriété del collume, 
e del decoro . Non mofle mai linea ignobile, 
non paleso mai vil peníÍero, follevando ogni 
tratto del fuo pcnello alia dignitá, alla__» 
grazia, alia bellezza . Mai erro, mai cadde, 
mai lafcio fuori di tempo, e di azionele 
perfone introdotte nelle fue iílorie , in mo
do che poífa diríi ad alcuna di loro : vattene, 
chefaiin queflo luogo?Ne’fogetti facri fod- 
disfece fempre allafantita, alia venerazio- 
ne, cd ebbe delcelefle . Ne’ foggetti gio- 
condi feguito fempre il coro delle Mu fe , di 
Apolline, e delle Grazie : ^tnori, {''eneri, 
Calatee , T^infe , T^ereidi, e Tritoni. Cosí 
nci moti concitati di fierezza; Bataglie , 
ílragi, terrori, e morti. Sicche gafadle 
con lapiuviva eccitazione degli aífetei ri- 
volfe al fuo iludió tuttala natura. In tal

ma-
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maniera trattava egli il foggetto lucido, ed 
elegante; nelle cofc fublimi facile, neile 
facili fiiblimiffnno , diftribuenda il tutto 
igualmente , e con mifura , tanto che delle 
compoiizLoni di l^ffaelle verificare fi piio 
qucllo, che fit detto dt Dcmofiene,.c di Cice
rone. Niente potcrfi alP uno aggiungere, 
niente alPaltro diminuiré . Ed ancorchc cio 
arrechi ammirazione, cofa mirabile è an
cora ch’ egli tanto , e sl bene operafle nella 
fua breve età di anni trentafette , caminan
do con si felici pafli alia gloria, dalli quali 
toltaP educazionc, pochi giorni reftaronp à 
tante fuc inceffanti fatiche, e magnifiche ope- 
razioni. Ben noi faremmo ingiuria alia lua 
virtu con tralaíciare in fîlenzio gli altri im
mortali onori del fuoingegno, chepiù oltre 
fi avanza.

introduire l^affaelle tutte le belief 
arti, emanifatture, che dipendono dal di- 
fegno . Inflrul Mdre^^^ntonio nella buona—» 
maniera del bulino , e ne derivarono gli al
tri fopra nominati Inta^liatori, che refero 
famofo lufodelie hampe neglettoper prima. 
Onde per loro opera cangioíTi lo íHIe di .Al
berto e di Cermanía in forme .piú eleganti, e 

na-
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naturali. Co’ í'uoi cartoni illuftrô l'officine 
di Fiandra ncllatefturadegli *Xr422z tanto 
nimati, ofcurandoi lavori di Frigia, edi 
Aiinerva» Nella fuá fcuola, e con la fuá con- 
dotta fi rinuovarono le fregiature de’ íluc- 
chj, e de’ fogliami, ricavandole dalle ro- 
vine di liorna , di TwoU, e di "Posízuolo , e 
fin di Grecia , e di lontane parti, con ripor- 
tarne difegni, forme, e modellí, ne i qua
li inftrid Giovanni da 'Vdine, Terino del ra^^ 
ga , gli altri fuoi difcepoli, con gli orna
menti variati ancora in pitture di animali, 
uccelli, fiori, frutti, feftoni, pergolati, 
mafchere , vafi, ch’ egli il primo introduire 
ni diletto della vifla. Ne mancarono li fuoi 
pregj al legno ne’ lavori d’intaglio e di taríia, 
porte , palchi, caíTe, cd altro. Con mag- 
gior pregio arricchl il diífegno di gemme, 
di cammei ^ e di medaglie , delle qualí ele- 
ganze fíi íludiofiíEmo quel fecolo , c il Pon- 
teüce Leone , mettendole í^ajfaelle in opera 
particolarmentc nelle loggie , e fe ne difFu- 
íe il diletto in ogni parte, cJ^w^fú dili
gente in ricercarle . Dalla fuá mano ancora 
furono reftituiti gli antichi Monocratnati, 
o fíano pitture di un fol colore à chiarofcu'’ 

ro,
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ro , che imita il marmo , il bronzo , lo Hue
co , ed ogni altro ornamento . Nel qual mo
do di coloriré introduire -Polidoro , Maturí- 
no, 'Ferino , feguitato^ancoradaBaldaffar 
áí Siena cosí eccellentemente, che illuftra- 
roño l^ma ed altre citta , dipinte le faccic 
¿elle cafe con iílorie, fregj, trofei, di cu i ri- 
mangono i vefligj /ancorche dall’igiurie del 
tempo confumate . Ma oltre la perfezione 
del difegno negP ignudi, ^facile fi avanzó 
iigualmente alia perfezione de’panni , con 
if quali riveíll la Pittura, e le reftitui il 
manto, il coturno , e la fplendidezza degh 
abiti piu di quello , che avanti, ó dopo lu| 
altro Fittore alcuno abbia fatto nello fpiega- 
re, oraccorrele faldc súl’ignudo; íiano 
drappi , veli, e fete , fiano lane , yelluti, 
abbígliamenti. Vario à tempo l’anticO , e’l 
moderno coftume , c le divife delle yeñi al 
decoro , ed alia maeflá, fiano abiti facri_, ov- 
vero militari, e peregrini, elmi, feudi, co- 
razze, e fregj, in modo che nel’ adorparli 
riccamente rinnuovó la gloria de gli antichi, 
ed accrebbe la pompa del? eta moderna. 
Aggiungiama l'cleganza de’capelii delle 
donne, trcccic, avvolgiment!, naftri 5 æ" 

ga-
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Rature, e veli ricchi di gemme , cdíoroj 
e di piíi la natiiralezza delle barbe appropria
te al volto di ciafeúno , nellc quali eleganze 
fiiParrafio eccellentifllmo. È perche tut- 
te quefte perfezioui’ dipendono dalle forme 
del difegno ; di elfo profeguiremo alquanto, 
fe pure firemo baílantí ridirne alcuna'parte 
perfezíonata á2 l^affaeUe, e dalla fuá pro
fonda incelligenza. Non pero intendiamo 
folo di quel difegno, che ñ contiene nella 
dimenfione delle linee , edelcompaíTo, di 
cuidiede le rególe, enon le forme c/Z/Aer- 
ío ; mu'intendiamo delle belle proporzioni, 
e dintorni , nelli quali rVrbinate piú di 
ogni altro fi avanzó ne’fuoi lineamenti mifu- 
rati dalla grazia, íenza la quale non vogliono 
né rególe , némifure. Di tale intelligenza 
ftabilito J{affaelle nel? imitare le cofe natu
rali-, mirabilmente delató ii fu o difegno a 
tutte le fimilitudlni, non di un folo corpo, o 
di una fola idea fpeíTo corrotta dalla prattica, 
marímiro ogni efemplare umano di ogní 
eta , di ogni feíTo, e di ogní temperamento, 
comprendendo fotto le íue linee tutte le 
forme robufte , terribili, tenere , delicate. 
Onde agli lludj fuoi furono feorta, non—i

Er-
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Ercoli folo, ed ^ntéi, má Gio^e , ^fúlline¡ 
e tutti gli aítri Det accompagnati dalle trç 
fuore E^le, Eufrofine, e 'Pafitéa , che inr 
fufero rofe , e gigli ne’ fuoi colori ¿ Onde 
íe tanto 1Î loda Zeufi di aver contemplato 
cinque vergini per ritrarne la fimilitudine 
piíiperfetta di un £Ze«íí, qual commenda- 
zione maggior a J^affaelle íi conviene , che 
ad ogni tratto del fuo pennello animo Llene,

Ora dall’ eccellenza del difegno tra- 
fcorriamo all’ etcellenza del colore ; ed an
corche queíla gloria a I^aff'aelle da alcuni íia 
contefa, contuttocio non minore dell’ altre 
virtu fue in lui rifplende . Sopra che eíTen- 
dofi pariato nelle defcrizioni dellc camere , 
per non lafciai* voto affatto quefto luogo , 
ripeteremo foloquello, che diíTe] un .Mae- 
ílro di grande erudízione nella Pittura,e par. 
ticolarmante nel colorito, tXndrea Saccbi. 
Tornato egli a Roma dal viaggio fuo di Ve
nezia , e di Lombardia, nel riveder poi le 
líloríc ái Attila, e della Meffa: qui riyeggio 
( diífe ^ Tiziano , il Corre^^io , e di piú í{af^ 
faelle , O gran B^ffaelle, che nel fuo dipin- 
gere feppe far íbío quanto gli altri Pittori

tutti ;
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tutti ; ma non tutti gli altri quanto egli folo, 
avendo coilretto il colore ne’ termini del 
difegno alie forme più emendate della natu
ra , e dípinto con li corpi gli animi : onde 
nelle fue pitture più s’intende di quello, che 
fí vede . Che diremo delle belliiÏÏme aríe di 
tefte dipinte dalla fuá angelica idea, ^n^eli^ 
Saníif Dive, e la divina f^ergine, cheegli , 
cfpofe co’ fuoi colori piuttofto raffinatiin 
Paradifo , che temprati di mortali temprc.

Non mancó ï^^izeZ/ejaU’artificio della pla
tica , che è il modello della Scoltura, h- 
vorando di rilievoin creta, ó ftucco , ó in 
altra materia : arte rinuovata nella fuá fcuo* 
la, come avantí í¡ è detto, in tanti ornamen
ti delle loggie . Un’ammirabile efempio ce 
ne lafciôJ^j^Æc/Zcfollecitato áíMicher^ri' 
'^êlo . Efaltava queili fmifuratamente Seba- 
Jiiano Fcne^Mwo dîfcepolo diGi'or^ioîîC, che 
•aveva portato a Roma un buon colorito ; e 
perche coftuimancava nel difegno, nonio i 
ajutava folo co' fuoi difegni, e cartoni, mi I 
■gli ritoccaval’opere,perfarcontraii:oa B^f- 
facile y il quaîe fdegnava concorrere con 
Scbafiano minore di ogni fuo difcepolo. 
Clîiaraato pero Lorenzetto fcultore. Fioreit- 
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ttno, gli allogo due ilatuenella Capella di 
^¿ofiino Chifi al Popolo , Ciona , ed Elia : Si 
applico egli al Giona con difegni, e con ri- 
toccare il modello, tanto che Lorenzetta 
conduire una deile più infígni ftatue della 
Scoltura moderna, e fácilmente la meglíore, 
di una maniera tenera, e delicata , nella 
quale mai prevalfe Micher^ngclo. Siedc 
Giona tenendo un piede ancora nella bocea 
aperta della Balena, quaíi ne fía ufeito fuori, 
fvclandofi da un lenzuolo , ed c finto gio- 
vine per fímbolo dclla Rifurrezione ; e la 
tefta ch’e bcllilfíma ., fí riconofee imitata 
dall’vZ/íf/»eí). Laonde fí puó raccorre quanto 
fácilmente J^JrffZ/ff averebbe confeguito il 
nome di Scultore, fe la Pittura gli aveíTe da
to fpazio di attendere a marmi nelPetafua 
breve : degno veramente di eííere coronato 
in tutte trè le arti del difegm), come ora di- 
moílreremo in ultimo del? Architettura. 
Qneft’arteritenendo ? ifteíTe forme del? in- 
gegno di ¡{affaelle , rende immortale íi fuo 
nome.

Egli s’introduire al?Archítettura_j 
con la direzione di Bramante ^ egli riufci 
fíicilmente eíTendo bene inftrutto nella Geo-

me-
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metria, ch’egli apri-leporte , guidatodal 
fuoeccellente dîfegno , fenza il qiule l’in- 

•iTet^no dell’ Architetto non produce alcuna 
beña forma. U fuo iludió furono Vitruvio, 
cHi cdificj. Le fue opere íi raccolgono nellc 
fabbriehe nobili, che íi veggono nellefuc 
îrtorie, enelle fue ílampe . Chirichiedo i 
Palazzi, i' Tempi , ammiri la-Cappella di I 
Chifí, le loggie del-Falazzo Vaticano, che ' 
fono fuodilegno. Fochi annifcoríí abbia- 
mo Veduto la fuá cafa ©rnatiflima, oggi de. 
moíitáper dar íúogo allí Portici di ^4« Tie' 
iro , ed è fuodiíegno aiicóra l’ameniííima 
Villa di Madama di Tarma a monte Mario. 
Ma del fecondiífimo , ed eruditiffim'o inge- 
gno di I^afaellt e contrafegno Pimpiego fuo, 
di Architetto délia fabrica della Bafilica Va
ticana, doppo la morte di Bramante preferi- 
to ad iíntonio di San Gallo^cá. n Frá Giocon- 
do da Kerona , elettovi da Papa Leone De* 
cimo come qui ne riportiamo una lettera da 
]\affaelle medeCímo fcritta al fuo amico il 
Conte Baldajfar Cafii^lione ^ che apportari 
fpíendore alie cofe narrate, e ferviri di lu- 
ílro infierne alio Hile , e fpirito graziofo del* ■ 
Ja fuá penna.
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Al Conre BaldaíTar Caftiglione.

SIC‘y(OI\_Conte. Hó f4tti dtfe^ni in ptií 
maniere fopra r ínvenzionc di T.S-, e 
fodisfaccio a tuíti, fe tutti non mi fono adu

latori ; ina non fodbfaccio al mió ^tudirro 
ijerche temo di non fidis fare al wfivo • ^e^li 
mande, r.S.faeciafieUa dtaUnne^ feafi 
cuno fard da lei ftîmato de^no» T^llro 
çnorecon V onorarmi m^ hd mejfo un^ranpe- 
Jbfoprale fpalle , f^efla è licura della fa
brica di San-Pietro, ^pero bene dtnonca- 
der^vici fotto : e tanto più, quanto il mo- 
dello, ch^ io ne bofatto , place afuaSantita, 
edèlodatodamolti belli iniegni ,^ Matomt 
le^o col penfîero più alto • forrei trovarle 
belle forme degli edificj antichi ; ne so fe il 
volo fard d^ ïcaro. Me nepor^e una ^ran 
luce Vitruvio : ma non tanto che bafiî. Del
la Galatea mt terrei un ^ran Maeflrofevi 
fo firo la metd delle tante cofe, the Z. Í. mi 
ferive. Ma nelle fue parole riconefeo 1'a- 
more che mi porta, e ledico cheperdipin^ 
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gere una bella, mt bifo^naria veder piu bel-- 
le, con que/ia condizione che K S, fi trovas- 
fe njeco a far fceltadel meollo, ¿ía ejfendo 
carefiia e de i buoni giudicj, edi belle don
ne , Í0 Mí fervo di certa idea, che mi viene 
alia mente. Sequefiaháinfe alcuna eccel- 
lenza d^ arte, iononso: benmi affaticodi 
averia, r, S, mi commandi, Di B^ma , . .

RaíFaelle da Urbíno.

Nafcita, e Monumento 
di RaíFaelle .

Non molti anní fcoríÍ eíTendomi per- 
venute alciine prime notizie deila na- 

fcita ái I^affaelle, e delleprimizie del fuo 
ingegno nella Cafa nativa di Urbino ; ora 
in queílo tempo fortunatamente mi è incon
trata la fuá Genealogia partecipatami dalla 
fomma benignita dell’EminentiíTimo Signor 
Card. Cio: Francefco ,/ílbani . Quedo Si
gnore , fublime nel gran merito , in cui 
rifplende, concorrendo agli onori della com

mune
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jnunc Patria di Urbino , conferva il ritratto 
di Antonio Sanzio, uno degli Antenati di 
^affaelle . Softiene Antonio con la fini-, 
ftra mano una tavola, 0 cartella pofata_^ 
fopra untavolino, e con ladeftra addltai 
nomi della ftirpe Sanzta da Giulio Sanzio ii- 
no a I^affaelle con 1' ordine feguente .

GENEALOGIA RAPHAELTS SANCTII URBIN.
Julius San^ius Tiberii Bacchi civîi 

j{omani eloquentè/pmi affinis, primus^ San- 
íHorutn famili<e , qute adhuc Vrbim lUu- 
(Iris extat, ab agris dividundis^ cognomen 
impofuit . TJndè Antonius SanSlius contra^ 
iiis literis , qui hic pi^us eji, defiendit, 
HÏC genuit '^oannem ^acobutn Canonicum ^ 
facr^que Theologiis peritum, ^^oannem 
Eaptiflam Teditum Ducem fortiffimum , ^, 
Caleatium egregium pi^iorem, Sebajiianum-^ 
que, sir filiam, Galeatius genuit 'Julium 
maximum pí¿iorem, qui hujus Genealogi^ ejt 
au^or, & ,Àntonium fecundum, rincenttum^ 
que ambos pi£iores, aliofque filios , <¿r filias. 
Ex Sebafiiano Hieronymus , Sir •Joannes 
Baptîfia orti funt. Ex 'Julio Calsatius fe-
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fundus^ Curtins, ^nnihal,&aliifiUi, ^ 
filiiC, quorum nonnulli hic funt pi^ti . Ex 
t/intonio Claudius cum multis filiabus. Ex 
Joanne Baptifia Sebafiiani filio Joannes , 
ex quo ortus efi ^pbael , qui pinxit an
no M. DXIX,

Antonio ¿ ritratto in mezza figura, cd 
in vefte ñera all’antica, fcollata, e fodrata 
di pelle, e col berrettino in capo, pofa la 
cartella fopra un tavolino parato di verde, 
feoprendofî dietro il calamajo, e la penna 
con un libro, e dall* altro lato un’ altro libro 
col nome di Appiano ^lefiandrino, per de
notare ch’egli era Ifloríco, e Letterato. 
Dal fenfo della ferittura firaccoglie efîervi 
ftati dipinti più rirratti della famiglia San^ 
zia in tela maggiore, dacui futagliato, e 
divifo quefto di Antonio con P iferizione 
Genealógica.

Congiunta a quefia riportiamo 1’ altra 
inferizione, che fi legge nella faccia della 
Cafa, ov’ ebbe i fuoi chiari natali, ancor- 
che in anguftc mura, il gran d^ffaelle •

■ ' -'NW"
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NUNQUAM MORITURUS 
EXIGUIS HISCE IN ÆDIBUS 

EXIMIUS ILLE PICTOR.
RAPHAEL 

NATUS tST 
OCT. ID. APR. AN. MCDKXCIII,

VENERARE IGITUR HOSPES 
NOMEN, ET genium LOCI 5

NE MIRERE î
LUDIT IN HUMANIS DIVINA SAPIENTIA

REBUS »
ET SÆPE IN PARVIS CLAUDERE

MAGNA SOLET.

In effaCafa refta ancora un Imrtiagine 
di Noftra Donna ^i\áa.^ffaelle giovínetto 
dipinta nel muro del Cortile , forfe il pri
mo tratto del fuo pennello , oggi per con- 
fervark trafportata fopra in una caminera 
del Sig. Muzio Oddi padrone del luogo , 
gentíluomo meritiíTimo per l’ ufficio dell’ 
elogio , e della pittura.

Ma era quafí compito il giro di cento 
cinquanta anuí dalla morte di I^ff'aelle, fen- 
za che quelli, che vífítavano il fuo fepolcro 
per pregargli requie, e venerare la fuá me
moria, poteífero confolar la vida con 1’ effi-

- <U gie
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-gie di quel venerabil volto , quando l’an-: 
no 1674. il Signor Carlo Maratti con animoj 
grato, e generofo verfo si gran Maeitro,, 
dacui fin da’primi anni riconofce la guidai 
de’fuoi fiudj, e’l fuo profitto, e perfo- 
disfafcinfierne al commune defiderio dcgit 
fiudiofi dieíTo, fece ilmodello del fuo ri- 
tratto cavato dalla fcuola di Atene , fcolpi- 
to dopo nel marmo per mano di Taolo l^al- 
d/Ki fino al builo, c collocato in un nicchio 
al monumento in Santa Maria della ¡Roton
da, Aggiunfe all’antico epitaifio del Bembo 
I'altro elogio fotto il ritratto ifiefib. Noi 
trafcriveremo I' uno, c 1’ altro, fecondo 
r ordine J e’I tempo.

5lr >t *
* *

*

RA-
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RAPHAELI sanctio jo. F. URBÎNAT. 
PICTORI EMINBNTISSIMO, VETERUMQUE

EMULO ;
CUJUS SPIRANTEIS PROPE IMAGINES

SI CONTEMPLERE, naturae, ATQUE- 
ARTIS FOEDUS

FACILE INSPEXERIS , 
JULII n. ET LEONIS X PONT- MAXX* 

PICTURAE
ET ARCHITECT. OPERIBUS GLORIAM

AUXIT.
V. A. XXXVÏI. INTEGER INTEGROS, 

QUO DIE NATUS EST» EO ESSE DESIIT 
VIH. ID. APRIL. M, D. XX.

Leggefi appreffo il belliflimo Diftico del 
medefimo Bembo.

Ille hic ejl I^aphael, tîniuh quofofpîte vînci 
It^ruin tna^na Tarens, & moriente mori.

n quai Diftico cosl abbîamo tradotto 
nell’idioma noilro, ferbando il numero, c 
la rima.

Ouejli è quel Piaffa cl, cuî •uivo ‘uînta.
^£ffer temco T^atura, e morto e/linta :
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Segue appreflb Pinfcrizione dedicata 

al Sig. Carlo Maratti, con la memoria del’ 
ritratto, nclla quale egli ñ compiacque di 
onorare il noftro ftile.

Ur VIDEANT POSTERIORIS DECUS 
AC VENUSTATEM 

CUJUS GRATIAS, MENTEMQUE 
COELESTEM

IN PICTURIS ADMIRANTUR, 
RAPHAELIS SANCTU URBINAT.

/ PICTORUM PRINCIPIS
IN TUMULO SPIRANTEM EX MARMORE 

VULTUM
CAROLUS MARATTUS , TAM EXIMII VIRI 

MEMORIAM VENERATUS,
AD PERPETUUM VIRTUTIS EXEMPLAR 

et incitamentum
P. AN. MDCLXXXIV.

Fu^jfaelle^ come ii vede nelfuo ri
tratto ^ dotato dal Cielo di faelliffima pro- 
porzione , e fembianza accompagnata dalle 
Grazie fue nutrici, dalJe quali egli ritraeva 
fé fteflb ; veftl , e ÍÍ porto nobilmentc-? 
nel? efteriore, conforme Pufo del fuo tem
po , e della Corte : Egli è vero, che la fuá 
compíeíÉone era troppo delicata, e gracile, 
e non prometteva durazione di falute ,

aven* 
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avendo il collo lungo, e non ben d’fpoílo : 
onde aggiunta a si poco felice difpoíízíone 
di coi-po la fatica degli ftudj continui, ed U 
diletto di qualche fuo piacerc, da cuí era 
prefo, giunfc poi fácilmente ad abbreviarfi 
la vita.

it * * * *

* 3t *
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G Z ’ O 7\(^O 7< f

DELLA PITTURA, 
E SCOLTURA.

DI S C o R s o
DI GIOVAN PIETRO BELLORI

Detto nel¿' Áccademia Romana dt San Líic<t 
ia féconda Domeníca d! Novembre 

MDCLXXrí I, 
Ncl Concorfo de* premj de’ Giovaní Pítcorí » 

Sculcori, ed Archicecti.
Ejjendo 'Principe deir^ccademia il Signor 

C^I{LO Bl^pT^O.

E G N A veramente del pa
dre deíla Romana eloquen- 
za, anzí degna delP oracolo 
è quella íempre memorabi
le fentenza, che Fonorc-í 
nutrifce le arti , e che la

gloría è incitamento agli animi nobili di 
ben oprare , e di coltivare le difciplincj 
come al contrario languifcono quei ílud|, 

li
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JÎ quali non fono in pregio, c cheniuno, 
O poco fplendore arrecano per compenfare 
il racrito, e Ie fatiche . Honos alit artes, 
omnefyue trahimur ad fiuàia gloria , ja~ 
centque eafemÿer, qu<e apud quofque îm~ 
probantur . Iinpcroche egli è innato ne’ pet. 
ti de’mortali il defiderio della durazione 
del nome , e 1’ ardore d’intraprendere_^ 
quelle iraprcfe , che apportano laude , e_d 
ammirazione , e per le quali fi accrefce il 
publico bene, e Ia felicita della vita. Per 
la quai cagione liRè, e leRepubliche più 
favie coilituirono premj, ed onori gran- 
diiïimi aquelli, li quali trafmettevano al
la po ilcHtà alcun preclaro monumento dell’ 
ingegno, e che rendevano infierne le pa
trie loro celebri, ed illuftri. E non è da 
dubbitarfi che le fcienze , e le buone arti 
s’ innalzarono ín Grecia a tanta dignitá , e 
faperc, folo perche quella immortal ma
dre delle difcipline ricompenso gli ftudj 
con prcmj di gloria, e di ricchezze ; tanto 
che ella íí lafcio indietro 1’ akreNazioni 
barbare, ed inculte di coílumi . Ma per 
ripetere con la memoria gli onori della 
Pittura, e dellaScoltura, li cui pregj ci
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fiamo propoili, fu poco che Ia Grecia inal- 
zafle queíl’arti al primo grado delledifci- 
pliue liberali, fenza che piú oltre confa- 
crafle, per cosí dire, í loro Artefíci ne’ 
Tempi > ne’ GinnasJ , e nella celebrazio- 
nediquelli, ch’eíTi chiamavano facri cer- 
tami ; ove fra le contefe de’I^ffori, de* 
Toeti j e de* Filofofi, anche i nobili Pitto
ri riportarono premj immortali de’ loro 
áudi, e 1Î adornarono le chiome di pregia- 
te frondi con lAoríe, e Delfiche corone. 
Allorar/íMxí^or^Pittore infierne, e Poeta 
avendo vin.to “Panca fratello di Fidia nell’ 
emulazione del?opere loro, fu udíto ín 
Delfo cantar g? inní, e le lodi della fuá 
víttoría. Fu viíío allora Zcufi tn Olimpia 
gloriofo perlctayole da fe dipinte portar’ 
il proprio nome fcritto a lettere di oro nel 
mantello, perche cîafcuno miraífe , e ri- 
conofceflc con la vifta quel? uomo tanto 
celebrato per fama . Fu vifio Parrbafio 
adorno di porpora con la corona di oro in 
capo, e di aurei fregi riccamente rifplen- 
dente, come principe delIaPittura da fe 
perfezionata, ed inalzata : ond’egli foleva , 
fottofcrivere il proprio nome alie fue ope- ^ 
re con ornatifiimi titoli : Splen-
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'Splendidus hxc pinxit virtutis cultor j 

& idetn.
Clara "Parrha/ius ex Ephefo patria ,
Grandiilimo, e fin dagli antichifiimi 

tempi fu 1’onore de’Pittori, e dc’Sculto- 
14 nell’ eternare il proprio nome con le 
Pitture, e con le ftatùe , con le quali eífi. 
vivevano alla celebrazione di quelli, che 
concorrevano ad ammirarle . Cosí nello. 
deudo della fiatua d’ Idomeneo Eroe legge* 
yanfi le Iodi dello ScultOre Onata :

Pneftans laude operum multorum fecic 
Onatas,

Cuipatria oyí^^ine, cuique Micon^enitor^
Ne altro voile quel Fabio nobíllífimó 

Cittadíno Romano, che inferiré il proprio 
nome nel tempîo della Dea Salute da fe di
pinto , riputando queft’ornamento al pari 
de’ Confolati, de’ Sacerdozj, e de’ trionfi 
de’ fuoi maggiori, con aggiungere il tito- 
lo, e cognome di Pittore al fuo nobilifíimo 
Cafato . Ma tralafciando gli altri elogj , 
che con la memoria delnome onoraronoi 
noftri Artefici, el’opere loro, fublime in 
vero, efopra qualunque altra laude mor
tale è quella di Fidia, per bocea delP ifieíTó
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Cio‘ve^ che nella fuá ítatua in Olimpia pa* 
rêva vantaríi del nome dello Scultore, leg- 
gendofi a pié di quella. - . .

ide fecit ‘Phidias ^thenienfis Charmi' 
dis filius.

Non minor gloria delVifteifo Fidia fu 
r aver fcolpito il proprio ritratto nello feu
do di quella í^mo^íPallade, che era de
didata nella F^cca di »Atene, ed in quel
la memorata Battaglia delle ^mazzoni . 
L’ifteifo pregio confeguirono Baticle, Fvan- 
ta, Chirofofo ^ ed altri, che accompagna- 
rono Ie loro immaginl con quelle degli Dei , 
edegli Sroi. Maggior pregio , anzi divi
no fu quello di StUanione , e di Parrhafio ; 
poichc avendo dipinta , e fcolpita 1’ imina- 
gine di Tefeo , gh ,^teniefi folevano facri- 
ficar loro ogn’ anno nn'^riete ; e Mamma
rio Osèû d^ Italia Ûztüirio lodatiifimo nel 
bronzo , avendo fabbricato gli ancili feudi 
¿e Sacerdoti Salij , fuferitto, e cantato il 
fuo nome neg? inni, e tripudj diMarif. 
Onde li Pittori, e gli Scultori pcryennero 
a tanta commendazione , e quad divinità , 
che , come afferma Luciano, ü rendevano 
degni per la maraviglia di eiTere adorati 

con
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con r iftefle âatue , e con P imniagini degil 
Dei da loro fcolpite, e dipinte . Ma gii 
onori di eiïî rifulfero ancora gloriofainente 
allachiarezza, cperpetuita delle loro pa
trie : ‘Plutarco celebrando la gloria deglî 
tAtenîefi li quali ed in pace, ed in guerra 
furono li più illuilri di chi s’abbia memoria, 
dopo aver lodato Temijîocle, Pericle , ^l^ 
cîbiade^ ç gli altri eccellentifllmi Capiti
ni , chiama quella Città gloriofa nutrice 
delle buone arti,e principalmente della Pit- 
tura, e della Scoltura, vantandoiî di ¿/ipol^ 
lodoro , di Eufranore, di ^icia , e di altri 
eccellentiflimi Artefici, alcuni de' quali di- 
pinfero le battaglic , altri le vittorie degli 
JEro». La fama di Sicione divenne tanto iilu- 
flrc nelP artificio del dipíngere , che con 
quefio folo íí mantenne, e ÍÍ confervo in li
berta; allora che u'írato avendo donato a 
Tá/o»?ffo P opere di Panfilo^ e di Melanto 
Pittori Sicionj ^ ottennc daí Re danari, ed 
ajutiper confcrvarla incorrotta dalla vio- 
lenza de’Tiranni. Onde la Pittura, che'Mal* 
la Cítta di Sicione era ñata inalzata al primo 
grado delP arti liberali, verfo di lei fí mo- 

. Uro gratiíTima, con renderle vicendevole 
- ricom-
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ricompcnfa di liberté , e di falute . E fçj 
alcuno Poeta , o Filofofo falvo la patria 
vinta dalP ira del vincitore , egli è noto 
che Ia Città di K^di fi fottraíTe dallo fdegno 
del Re Demetrio per rifpetto di una píttu- 
ra di Trotogene ; e pare in vero, che quefto 
fatto della Pittura fuperi di tanto quello 
della Poefía , quanto che il Re Demetrio 
perdono a tutta una Città intiera ; laddove 
'Alessandro Magno avendo efpugnata Te- 
íe , falvo folamentc la cafa di 'Pindaro , , 
per 1’ eccellenza di queílo incomparabile I. 
Poeta. Ma nonmaggiore grazia la Poefía 
deve ad Owtero di quello, che la Scoltura 
fia tenuta a Lijiÿpo ; poiche fe Alessandro 
uso di tenere lempre col pugnale fotto il 
guanciale niiade di Omero, chíamandok 
viatico della guerra, egli ancora in tutte 
1’imprefe delP Oriente, é delP Occiden
te portó feco la ftatiia di Ercole di bronze 
di mano di Lifippo, da cui egli redaya ma- 
raviglíofamente animato alla battagUa, ed 
alia victoria contro gl’ inimici.

Semper, \
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Semper ad hoc animos in craflina bella 

petebat :
Hinc acies violor femper narrabat opimas^ 
Sive catenatos Bromio detraxerat Indos ^ 
Se claufam ma^no Babylona refregerat 

bafia,
Sublimarono gl’ illuilri Artefici coii 

le ftatue, e con le Pítture il nome delle 
Città, e delle Regioni, ed aile ville anco
ra più ignote apportarono fama, quando 
Tefpia vile Caftello della Beotia aveva il 
concorfo di tutt’ i Foraftieri, per una fola 
fíatuadi u^more dimano Aï'Prajjitele , gli 
Cnidj per la Genere dell’ iilelTo Scultore, 
ii Coi per la i^enere di .apelle , gli Efesj per 
la ilatua di Alessandro ío^ttí áí Lifippo, il 
^'yziceni per la Medea dipinta da Timo^ 
4na(o,f Ti ¡{bodiani per il Gialifo AiVroto- 
^ene, gli ^teniefi per Minerva di Fidia, 
gli •yÎ^TÎ^entini per la l'encre di Zeitfi, Ii 
Siracufani per la battaglia di ^^atocle, li 
Tarentini per ïïColojfo del Sole Aï Li/ippo z 
ficcome in Elide non era pregio alcuno, 

. che uguagliafle la ftatua di Gio'ue Olímpico 
dimano di Fidia. Per qucfto. le Città, e 
li Popoli riputando. fopra ogn’altro orna- 
'T' R men-
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mento le Úatue, e le pitturc, le confer- 
varono appreiTo di loro come cofc incftima- 
faili, rîfutando per effe ogni teforo ; anzi 
premiarono gli Artefici, e le arti, cono- 
fcendo quanta daeflî rîccvevano nobiltà, 
efamx. Laonde "Polignoio , avendo con_> 
ammirazione di tutti dipinto nel portico 
di ^tene le vittorie de’ Greet contro i Ter- 
ft ani, fu ordinato per commune decreto 
ch’ egli foife in ogni luogo della Grecia al- 
loggiato, e fpefato dal publico . Fra gli 
altrípregi immortali del Gran Macedone^ 
fempre verra celebrato 1’ amore , e la fti- 
ma , che egli moilrô alie noilre arti, e la 
grazia fua verfo di Apelle ^ frequentanda 
ia fua fcuola per vederio dipingere , e do- 
nandogli co’tefori fin 1¡ proprj aífetti della 
bella Canjpafpe. Con 1’ eifempio di Ales
sandro li Re, e glTuomini grandi furono 
tirati ancora dall’amore della Pittura, e 
della ScoltLira ; poichè Tolonteo fi dimoftro 
affezionatiíTimo ad Apelle, Demetrio a Pro- 
to^ene , Attalo a 'b[icia , ^rcheleao a Zeufii 
e fra’ Romani, Taolo Emilio a Metrodoro , 
Giniio Cefare a Timomaco , ^agu/io a Tir' 
<rotele e per non dire di Candaule, diMe- 

“^ ’ ^ ^abi-
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^abizo, Ç ditanti altriRe, cd Imperado-' 
ri, chc furono preíí dall’ amore della Pit* 
tura, e della Scoltura, li quali non fola* 
mente amarono queftcarti, ma Ie tratta* 
rono con le loro maní, mifchiando infíeme 
glifeettri, e ipennelli. Per laqual cofa, 
oltrc 1’ ordinazione de’ Greet, appreflb gli 
Egizj ancora fu ftabilito nelle facre leggî 
che Ii gîovani nobili daíTcro opera al dife-* 
gno , e da eífí eleggevanfi gli Sacerdoti ; c 
gli Maiíflratt ; fíceome apprcfTo li Battria- 
ni, c Terfi con le lettere era commune la 
Diagraficií, nella qualc ZoroM^ro , eJiM4* 
^hi furono eccellcntiíTimi . Ma gli onori 
della Píttura cosí crebbcro anticamente , 
che diedero foggetto ad ^rifíodento Cario 
di celebrare ne’fuoi feritti quci Re, che 
furono aífezÍQnati alia Pittura, e che ad 
efla apportarono dignitá, cd ettimazione.

Ora.noi dagli eífenipj degli antichi 
trafeofrendo alie memorie noftre , non ci 
tratteremo ariferire ad unó ad uno quelli 
Artefici, chc apprcíTo di hoí'illttftrarono le 
patrie loro , e con le Citta grandi gP igno
bili Caftellí 5 ove naequero : poiché non fo- 
\q l^affaelle , t Michel"úngelo apportarono
' R 2 no-
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Home a Fiorenza, e ¡iá^rbino , ma Tiziano 
refe celebre Cadoro piccioh Pie-ye del Fri- 
s/oli, €á Monto áí Correggio un Caílello 
ancora ái Lombardia, che per luí vaglo- 
riofo, e fublime alie ftelle . Tralafciaremo 
ancora di numerare le Regioni, e le Città, 
le Cafe, i Tempi illuftri, e celebri per le 
ftatue , e per le pitturc ; tra le quali I^ma, 
yenezia , Bologna , Fiorenza , Modana, 
Tarma, e Aíantovd con'perpetua fama-j 
vengono vifitate daforaílieri per í’ammí- 
razionc, e per lo ftudio di quefte arti., Sic- 
ché difeendendo agli onori de’moderni Ar- 
tefici, non rimangono efli fenza gloria del 
nomeloro, e fin quando Parte non era in 
eccellenza, e rinafceva nella cuna, fu dal
la República di Fiorenza ricevuto íl Re_> 
Carlo di ,Xwj/o tra’ maagíori ornamenti 
della patria KiconWto a vederc Cîmabùe, 
che dipingeva negli orti la tavola di 'Flojlra 
Donna , concorrendovi tutto il popoIo , 
che folenniíTimamente, cd afuono di trom
be accompagno la tavola a Santa Marta 
^^ovella , c ne rcíló immortalmente ono
rato il Pittore. Giotto feriveva a lettere 
d’oro ilnomefuo nelle tavolc : fu cari ib.

mo
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mo a Benedetto IX. ed a Clemente V. 
Sommi Pontefîcî ; ma P antepofe ad ogn' 
altro lagrazia del Re Roberto diT^^pol/ , 
da cui fu tanto amato, che moite volte di- 
pingendo, fi trovo eíTcre graziofamente_> 
trattenuto daIRe. Laonde Giotto nato in 
iin contado , e di un Bifolco, non pure 
fufatto cittadino della Republica r/ozewiZ- 
na, ma provifionato di cento fiorini P anno 
dal Commune. Dopo quando Parte comin- 
cio a meritare qualche cofa, potendo più 
la naturale dolcezza delP imitazione , clie 
P ingiufte leggi Maomettane , Ia Pittura_» 
înfinuoïfi nel defiderio de’ Principi Otto^ 
manti onde a richiefta ái Mahemet, fu dal 
Senato Veneto mandato a 'Cofiantinopoli Gen. 
tile Beîlîno , e dal Bailo prefentáto al Gran 
iSígnore, che contro P ufo della fuperbia 
Reale, Paccarezzo,- non potendo credcre 
che un’uomo mortale riteneífe in fe quafi 
Una parte di divihitá nelP emulare viva
mente le cofe della natura ; refiandone am- 
mirato nel proprio ritratto, ed in t^uello 
della Gran Sultana , Laonde lo creo fuo 
Cavalière, ponendogli al collo unacollana 
d* oro di molto valore, c datagli facoitá di

R 3 chic- ,
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chiedere qualunque grazia, non altro chic- 
íc Gentile, che unalettera infuo favore al 

i„ pienoSe»-»»», ed affegnatogli dalPubh- 
CO onorevole ñipcndio in fuá vita. Gran- 
¿iíTima fu r cftimazione di Tiziano appreíio 
Carlo V. Imperadore in Venezia , e nelU 
Corte diGerí«ííHí«, dovc avendo colorí- 
to un fregio dcgU uomini illuílri di Cafa

, vollc Plmperadore che 
viritracíTc di fuá mano. Ond egli vi ef
figio fe ñeíTo al vivo nel? ultimo luogo. 
Ne cío fegul fenza PeíTempio di Scipione 
africano, che voile collocare 1’ effigie di 
EnmoPo&ti ne’monumenti della famiglia 
Cornelia . Cosí Tizîano nconofciuto con 
premi reali, fu creato Cavalière , e Con- 
te 'Palatino,, ^ingendogli Carlo con i im
periali mani lo ílocco . Ed accadde che di- 
pingendo egli il ritratto di quefto ^ugujto, 
cadutoFli a terra un pennello, Cario iftes- 
fo lo raccolfé , dicendo che il pennello era 
degno della mano ái Cefare, Per le quali 
infolite dimoftrazioni, invidioíl li Corteg- 
giani , e grandi della Corte , difíe loro 
Carlo: trovarfimoltiGrandi, edunloio



Di RaffasîleD’ Urbino ai? 
Tizîano Sicche oltrc averio creato Ca
valière, e Conte, ed ammeiTo alla dignità 
del fuo Imperial Coniîglîo, dicliiaro lui 
efttoi figliuoli, e difcendcnti in perpetuo 
Gentiluomini fuoi , e del Sacro Romano 
Imperio, conlanobiltà di Quattro ^Xui, c 
con tutti li privileg) de’ Nobili, e Cava
lieri. Leonardo da rind lafciô il defiderio 
difefteíTo, e della virtu fuá a Francesco 
Primo Re di Francia , da cui vifitato nella 
malath , fpiro 1’ anima felicemente nclle 
braccia di quel Gran Re . l^affaelle daVr- 
bino fall a tanta grandezza, che per lafu- 
blimità del luo divino ingegno nella Futu
ra, Papa Leone X. voile crearlo Cardina
le . Per la qual cagionc ^affaelle non con- 
fumo il matrimonio con una ñipóte del 
Cardinale Btbienna : ma cosí eminente di- 
gnita fu da morte prevenuta, ed interrot- 
ta. Micher^ngelo Buonarod riconobbe la 
virtú fuá nel deíiderío , e nel confenfo di 
tutti li Sommi Fontefíci, e Potentat! dell^ 
etá fuá ; e fin di Solintano Imperadorc de 
Tnrchi, il quale lo chi amo, a fe con moltc 
promeífe. Egli ïicevè il titolo di Amba- 
feiadore dellapatria a GiuiroII. ; e Pao-

R 4 lo



3^4 Descrixione Delie Fixture
LO HT. Io trattô cosí nobilmente, che frà 
gli altri onori, e contrafegni di ftima, Pan
dó a vifitare a cafa accompagnato dadieci 
Cardinali, dove vQÎle vedere il Aioiè, e 
le altre flatue della fepoltura di Papa Giu
lio ; il quale onorc anno poi confeguito 
altri Artefici da Régi, e fupremi Princi
pi ; tanto che Michele fu flimatiflimo e vi
vo , e jïiorto ; poichè la patria contraftó 
con J\oma P onore delle fue ceneri, tra- 
fportatc ^L Fiorenza, ed applaudito al fuo 
nome con orazioni, ed eiTequie immorta
li . Tellegrino da Bologna cccellentiliimo 
artefice chiamato da Filippo H/.Re di Spa- 
CNA , dipinfe VEfcuriale, premiato fplen- 
didiffimamente dal Re , che per ecceflb di 
ftima Ponoro col titolo di Marchefe, elo 
fece Signore di una terra fu ^ÏMilanefe, 
ôve li fuoi Maggîorî~êraho nati. Ma per 
avvicinarci più alPetà noilra, ed a quellî 
di cui noî fteiTi conferviamo la memoria: 
Tietro "Paolo jubens fopra ogn’ altro del 
noftro fccolo decoro fe íleíTo, ed il pennel- 
lo, follevatofi con la fua virtu allabenc- 
volenza de i Re, e de’ Principi, ficche da 
Filippo ir» Re diSpagna fu mandato in In-‘
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gtiîlterraal Re Carlo con titolo di Amba- 
iciadore per la pace, che forti felicemen
te, amato daí Re , creato Cavalière def 
Bagno, erimunerato con regiamunificen- 
za. Tomato egli dopo gioriofo inSpagna, 
il Re Filippo locreo Gentiluomo della fua 
Camera, coll’onore'della chiave d’oro; 
ed in ^nverfa dall’ Infanta Ifabella fu an
cora dichiarato fuo gentiluomo, e vifitato 
pill volte daquella Real Principefla , e da 
tutti i Grandi, che paíTavano in fiandra . 
Ï1 I^an-Dych fupero la pompa di Zeufi ^ c di 
Tarrafio , poichè ii adornava d’ oro , di 
gemme,- e di fregj, diffondendo gli acqui- 
ftati tefori con magnifica fplendidezza fra 
Principi, ePerfonaggi, che concorrevano 
del continuo a farfi ritrarre , ed a vederlo 
dipingere coll' efTempio del Re Carlo ,’che 
fpeíTo frequentava la dilui cafa. Ma ecco 
le nobili Vergini forelle, Pittura, Scoltu- 
ra, ed Architettura cinte il crine di dia
dema , e di lauri, e riveftite di regio am- 
manto, riedono felici al loro antico fog- 
giorno, rifplendendo al fulgore dei Sole 
di Ludovico . Fife , ancorche con muta lin
gua, cantano ipregj dclloroíroc, che con 

la
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U'deftra avvezza ad atterrar idre, e moilri J 
le folleva, leaccoglie nell’ aureo rcale al
bergo, c nella Reggia iíleíTa, godendo di 
mirarle da vicino, e ricovrarlc, fcacciatc 
altrove, in fortunato afilo. Queíli fono i 
caratteri delPAuguíla munificenza di Sua 
Macílá: „ Dal tempo che Noi abbiamo prefo 
il go verno de’ noílri Regni, fra le maggiori 
intraprefe dell’ armi, non abbiamo mai tra* 
lafeiato di coltivare tutto quello, che Ic 
feienze , e le arti poíTono contribuiré alla 
gloria, ed all’ ornamento di eífe . „ E per 
queíla cagione noj abbiamo ben voluto 
prendere nella noílra protezione l’víffrfde- 
mia Franc efe di Pittura, Scültura, cd Ar- 
chitettura nel noílro palazzo „. E ne’ privi- 
legi Reali dell’.Xcrtfííewríí iílefTa, la Maeíli 
Suailluftra ancora la Pittura, elaScoltura 
con queíle lodi; „ Come fra le belle arti non 
vi è niente di più nobile, che la Pittura, 
c la Scoltura, e corne 1’ una , e l’altra fo
no fiate fempre in grandi fiîma confidera- 
zione nel noflro Regno ; Noi abbiamo ben 
voluto dar teílimonio della llima partico- 
lare, che ne facciamo, per quell’ eftetto 
abbiamo ftabUito nella iiollra buona Città
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d¡ parigi un’^ccadcmia Reale • di Pittura, 
e Scoltiira, a cui abbiaino permeiTo ftatuti, 
eprivilegi autcnticati con Noftre lettere . 
E per dar più modo alla áettí Accadentia 
Reale di mantcnerfi , Noi abbiamo fatto 
per le medefime prefenti, c facciamo dono 
della fomma di quattro mila lire per cia- 
feun’ anno , da doverfi impiegare al paga
mento delle provvifioni de’ ProfeíTori, che 
attenderanno ad eíTe , per le dette arti di 
Pittura, ediScoItiira. „

Onde come l’Autorc del lume con la 
prefenza, e virtú de’ fiioi raggi rivefte di 
luce la terra, e dona virtú a tutte le cofe , 
cosí la Maeftà Sua con 1* afpetto del fuo be
nigno nume irradiando le buonc arti, in- 
fpira li piú belli genj alia feconditá di quelle 
opere, che dovrannoperpetuare a’poftcri 
l’immagini, ed i íimulacri de’fuoitrionfí, 
e la gloria infierne de* fuoi feliciíTimi Re
gni . Quefta fia immortal lode del noílro 
Principe il Signor Carlo Bruno, che co i 
lumi del fuo pennello arrefiar puo lo fguar- 
do del fuo Alsssandro ; ed intanto ch’ egli 
colora, e finge la fuga di Dario, edi Mace
donici trionfi ^ vicppiú chiare memorie del
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i^alltco Alessandro efprime, ed adombra^ 
Ma qui pur tra noi ravvifo iJ Regio onor, 
de’Romani pennelli, e fcalpclli índuííri ; 
cletti 'a celebrare i pregj del Gr^n Luigi, 
mentre la noftra ^ccademia ancora fatta^ 
conforte delli Reali aufpicj, ripofa all’ om
bra de’bci Gigli d’oro, nella protezione 
dclP Eminentiifimo Principe il Signor Car
dinale Francefio Barberini ^ e dell’ Illudris- 
limo ed Eccellentiflimo Signor Marchcfe 
Cioi Battifia Colbert, fotto il cui aufpica- 
tiiïîmo patrocinio ben íí poíTono chiamar 
felice Ie noílre arti, e gli ftudj delía gio- 
ventù , che per le vie della virtù s’ inca- 
mina aile mete dell’onore , concitándola 
egli a contefe di gloria con regj onoratiíE- 
mi premj, che ora orneranno i víncítori : 
onde con faufte , e felici acciamazioni ap« 
plaudiamo, e riveríamo il fuo neme.

HÔ detto.
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